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“Fabio Donato è morto prematuramente il 15 ottobre, “Fabio Donato è morto prematuramente il 15 ottobre, 

lasciando addolorati e sgomenti i suoi familiari e tutti lasciando addolorati e sgomenti i suoi familiari e tutti 

coloro che lo conoscevano.coloro che lo conoscevano.

Già Professore ordinario di Economia aziendale presso Già Professore ordinario di Economia aziendale presso 

l’Università di Ferrara, già Rappresentante nazionale l’Università di Ferrara, già Rappresentante nazionale 

nel Comitato di Programma di Horizon 2020, negli nel Comitato di Programma di Horizon 2020, negli 

ultimi sette anni è stato Consigliere scientifico della ultimi sette anni è stato Consigliere scientifico della 

Rappresentanza permanente d’Italia presso l’UE: il Rappresentanza permanente d’Italia presso l’UE: il 

portatore degli interessi nazionali a Bruxelles nel portatore degli interessi nazionali a Bruxelles nel 

campo della ricerca.campo della ricerca.

Con lui se n’è andato un caro amico, disinteressato Con lui se n’è andato un caro amico, disinteressato 

e generoso, con cui per anni ho avuto il privilegio e generoso, con cui per anni ho avuto il privilegio 

di condividere regolarmente informazioni, idee, di condividere regolarmente informazioni, idee, 

impressioni; acuto nell’analisi e stimolante nel dialogo, impressioni; acuto nell’analisi e stimolante nel dialogo, 

anche quando si trattava semplicemente di scambiare anche quando si trattava semplicemente di scambiare 

quattro chiacchiere sull’attualità.quattro chiacchiere sull’attualità.

L’APRE perde un partner competente e disponibile, L’APRE perde un partner competente e disponibile, 

con il quale ha spesso condiviso attività e battaglie, con il quale ha spesso condiviso attività e battaglie, 

accomunati dalle stesse finalità e dallo stesso impegno accomunati dalle stesse finalità e dallo stesso impegno 

al servizio del paese.al servizio del paese.

Alla ricerca italiana viene meno un interlocutore Alla ricerca italiana viene meno un interlocutore 

prezioso, aperto nel veicolare l’informazione, attento prezioso, aperto nel veicolare l’informazione, attento 

nell’ascolto e puntuale nell’azione, sempre rivolto a nell’ascolto e puntuale nell’azione, sempre rivolto a 

perseguire l’interesse comune.perseguire l’interesse comune.

Il nostro paese piange la perdita di un rappresentante Il nostro paese piange la perdita di un rappresentante 

esemplare, consigliere proficuo e interprete esemplare, consigliere proficuo e interprete 

intelligente delle posizioni nazionali; rigoroso intelligente delle posizioni nazionali; rigoroso 

nell’approfondimento dei dossier, risoluto ed efficace nell’approfondimento dei dossier, risoluto ed efficace 

nei negoziati legislativi, vigile nel monitorare la nei negoziati legislativi, vigile nel monitorare la 

realizzazione dei programmi.realizzazione dei programmi.

Amico sincero, partner disponibile, interlocutore Amico sincero, partner disponibile, interlocutore 

affidabile, consigliere efficace… In poche parole una affidabile, consigliere efficace… In poche parole una 

persona dalle molte doti, un uomo di qualità, che persona dalle molte doti, un uomo di qualità, che 

credeva nel progetto europeo, nelle potenzialità della credeva nel progetto europeo, nelle potenzialità della 

ricerca italiana e nella necessità di sostenerla nella sua ricerca italiana e nella necessità di sostenerla nella sua 

proiezione europea.proiezione europea.

Per questo lo ricorderemo a lungo con stima e con Per questo lo ricorderemo a lungo con stima e con 

affetto.affetto.

Che la terra ti sia lieve, caro Fabio".Che la terra ti sia lieve, caro Fabio".

UN PENSIERO IN MEMORIA DI FABIO DONATOUN PENSIERO IN MEMORIA DI FABIO DONATO

Alessandro Damiani, Presidente APREAlessandro Damiani, Presidente APRE
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Nel momento in cui mi accingo a scrivere questo editoriale, 
non è passato neanche un mese dal giorno in cui Fabio 
Donato ci ha improvvisamente lasciati. APRE, attraverso le 
parole del nostro Presidente, ricorda Fabio in apertura di 
questo numero del magazine. Non voglio aggiungere niente 
a quelle parole che ben delineano e ricordano Fabio nella 
sua dimensione umana e professionale, ma solo condividere 
il ricordo personale di tante chiacchierate fatte in occasioni 
di visite a Bruxelles, quasi sempre alla fine di una lunga 
giornata, magari davanti ad un bicchiere, dove tra i tanti 
ragionamenti di lavoro, c’era sempre lo spazio per andare 
oltre e condividere pensieri e immagini che ci permettevano 
di raccontarci come persone. Quello era il Fabio che ricordo 
con più gioia, quello che scherzava e sorrideva, quando il suo 
parlare sempre attento e pesato sul lavoro, lasciava il posto 
alla battuta amichevole e divertita dell’uomo intelligente e 
simpatico che era. Ciao Fabio.

Come accade oramai regolarmente in questo periodo 
dell’anno, questo numero dell’APREmagazine esce a ridosso 
della Conferenza Annuale APRE. Nonostante la conferenza 
sarà argomento editoriale della prossima edizione del 
magazine, mi preme condividere qualche considerazione su 
come abbiamo approcciato quest’anno  alla sua costruzione.

Dal punto di vista generale la conferenza non si discosta 
molto dalla passata edizione. Una parte in presenza su 
invito e una parte in remoto aperta al grande pubblico 
articolata sui principali format strutturali ormai consolidati 
del APREspace, APREdialogue, APREbrief. La conferenza 
sarà occasione per fare la conoscenza del nuovo direttore 
generale della Direzione Generale Ricerca della Commissione 
Europea, Marc Lemaitre, per la prima volta in Italia nella sua 
nuova veste ufficiale e cercheremo insieme a lui di capire 
come la sua direzione si stia riorganizzando per meglio 
assolvere agli obiettivi, le strategie e i modus operandi che 
intenderà darsi.

Sebbene non ci sia un vero e proprio fil-rouge ufficiale 
nell’edizione di quest’anno, la valutazione e transizione tra 
la prima e seconda parte di Horizon Europe, lo è di fatto. Se 
la discussione del giorno di apertura della conferenza sul 
documento di MidTerm, che APRE ha sviluppato attraverso 
l’attività di un gruppo di esperti appositamente investiti di 

di Marco Falzetti, Direttore APRE

Editoriale

questo compito, individua idealmente la massima sintesi 
dell’azione di APRE sul MidTerm, nei successivi giorni di 
conferenza si torna a discutere di evoluzioni e cambiamenti 
ma declinandoli con più attenzione in termini di specifici 
aspetti del programma.

Non è questo il luogo per elencarli tutti. Mi soffermo però 
come elemento esemplificativo su uno dei tanti, l’APREspace 
sui Partenariati, quale momento dedicato a discutere 
con i Soci APRE sulle principali problematiche e criticità 
sull’attuale impianto e andamento dei Partenariati e 
ragionare insieme sulle prossime azioni che su questo tema 
intenderemo affrontare come parte del più vasto Progetto 
Partenariati di APRE. 

Questo, come gran parte di tutti i momenti di conferenza, 
viene concepito e organizzato avendo in mente tre obiettivi 
fondamentali: promuovere e condividere conoscenza con 
gli stakeholder su questo specifico tema, fare emergere ed 
intercettare le loro istanze/problematiche, e individuare le 
possibili azioni da mettere in essere nel contesto APRE per 
rispondere alle esigenze espresse. La Conferenza quindi non 
solo come momento di trasferimento di un valore da APRE 
al nostro pubblico, ma anche come un ulteriore momento 
di confronto, tra tanti altri, che ci permetta di ascoltare, 
recepire ed elaborare quello che la nostra comunità 
nazionale ha da dire su Horizon.

In conclusione, una conferenza quest’anno orientata a 
valorizzare al massimo quanto è emerso e sta emergendo 
dall’insieme di valutazioni e riflessioni che sono state 
generate in questi ultimi mesi sull’andamento di HE, da APRE 
attraverso il suo rapporto sul MidTerm, ma più in generale 
da analisi e riflessioni portate avanti da un ampio insieme 
di soggetti, inclusa ovviamente la Commissione stessa.

La Conferenza APRE, quindi, come momento di contributo 
ad una generale fase di riflessione su Horizon, che vedrà 
nel 2024 una sua sintesi nelle conclusioni dell’esercizio di 
MidTerm della Commissione e un suo rilancio programmatico 
attraverso la definizione della pianificazione strategica 
2025-2027, che ridefinirà le linee di indirizzo e l’azione degli 
ultimi tre anni di Horizon Europe.
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Già da più di un anno la Commissione Europea 

ha avviato la valutazione intermedia di Horizon 

Europe: un esercizio che si concluderà entro 

fine 2024 / inizio 2025 e da cui dovranno scaturire 

indicazioni per correggere la rotta del programma nel 

corso dei suoi ultimi tre anni, e i primi orientamenti in 

vista del decimo Programma Quadro 2028-2034.

L’APRE ha contribuito e sta contribuendo in maniera 

sostanziale a questo esercizio, soprattutto attraverso 

l’attività del suo Gruppo di Esperti “Mid-term”, chiamato 

ad analizzare lo stato di realizzazione di Horizon Europe 

e a fornire raccomandazioni per migliorarne l’attuazione 

e suggerimenti per la preparazione del prossimo 

programma, dal punto di vista della comunità italiana 

di ricerca e innovazione.   Questo impegno ha prodotto 

due rapporti - uno preliminare e uno finale pubblicato 

in questi giorni - e tra i due ha generato un’ampia 

consultazione dei soci APRE e di altri stakeholder e il 

coinvolgimento di esperti e decisori.

Il rapporto finale del Gruppo parte da un apprezzamento 

sostanzialmente positivo di Horizon Europe; ne analizza 

i principali aspetti di programmazione, governance e 

implementazione in uno spirito di critica costruttiva; e 

formula una cinquantina di proposte migliorative, di cui 

una dozzina sono indicate come prioritarie.

Queste proposte riguardano la necessità di razionalizzare 

il panorama eccessivamente complesso del PQ e 

più in generale della ricerca europea; migliorare la 

definizione degli obiettivi prioritari attraverso il ricorso 

sistematico al foresight; aumentare la flessibilità di 

programmazione grazie all’introduzione di un fondo 

di riserva del 10%; rafforzare una cultura dell’impatto 

spostando l’attenzione dalle procedure ai risultati e 

semplificando la gestione dei progetti; migliorare la 

valutazione delle proposte rendendola più trasparente e 

fornendo sempre un adeguato apporto di competenze; 

assicurare che l’EIC copra effettivamente “tutti i tipi di 

innovazione”, e incoraggiare un’ampia partecipazione 

delle PMI innovative al programma; promuovere la 

ricerca collaborativa anche su tematiche a bassi livelli 

di maturità tecnologica; garantire per i Partenariati e 

le Missioni coerenza rispetto alle finalità, inclusività e 

Oltre Horizon Europe, verso FP10

di Alessandro Damiani, Presidente APRE

Rubrica
Scenari
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trasparenza; favorire lo sviluppo delle capacità di R&I con 

misure tipo “Widening” ma impostate su base regionale 

anziché nazionale.

La prossima, decisiva, tappa prevede l’organizzazione di 

momenti di confronto su queste tematiche e le relative 

proposte con i principali interlocutori istituzionali a 

livello nazionale ed europeo.

Intanto in Commissione la riflessione sul prossimo 

Programma Quadro, che tutti chiamano provvisoriamente 

FP10, è già iniziata, con analisi di dati, studi mirati, 

brainstorming interni, un gruppo di lavoro dove si 

confrontano i responsabili dei paesi membri, e presto un 

panel di super-esperti chiamati ad alimentare il processo 

con idee originali.  Quindi è ormai tempo che anche noi 

- APRE, stakeholder, responsabili nazionali - volgiamo 

risolutamente lo sguardo verso il decimo PQ. 

E non c’è tempo da perdere.   Sembra impossibile, se 

pensiamo che non sono passati neanche tre anni dal 

varo di Horizon Europe, e che per alcune componenti del 

programma i primi dati sull’implementazione cominciano 

appena adesso ad affluire.   Eppure è così: entro un 

anno o poco più il gruppo dei super-esperti produrrà le 

sue raccomandazioni e la Commissione uscente trarrà 

le somme della valutazione intermedia di HE e lascerà 

in eredità alla successiva i suoi primi orientamenti 

per il futuro.   Dopodiché nel corso del 2025 la nuova 

Commissione formalizzerà la sua proposta legislativa 

per FP10.

FP10: che tipo di programma

Sulla base dell’esperienza dei successivi PQ e delle 

raccomandazioni del gruppo di esperti APRE “Mid-term”, 

proverò ad avanzare alcune considerazioni che, senza 

pretesa di essere esaustive, spero possano contribuire a 

stimolare una riflessione tra gli addetti ai lavori su come 

potrebbe essere il prossimo programma.

Dovrà essere un programma capace di produrre risultati 

tangibili e impatto significativo sul medio e lungo 

periodo, in termini di conoscenze, tecnologie, capacità 

competitiva, progresso economico e utilità sociale.  Non 

si dovrà limitare a premiare l’eccellenza ma dovrà servire 

anche a coltivarla e diffonderla.  Per essere efficace dovrà 

essere selettivo, certo; ma la selezione dovrà essere 

fondata esclusivamente sull’eccellenza e sulla capacità 

di produrre risultati, non sulla difficoltà di accesso o 

sulla scarsità delle risorse disponibili.  Dovrà essere ben 

più di uno sportello per il finanziamento di progetti, ma 

rappresentare davvero lo strumento principe di una 

politica di ricerca e innovazione coraggiosa e rivolta al 

futuro: una politica europea a pieno titolo, oltre che un 

sostegno indispensabile per le altre politiche.

FP10 dovrà essere un programma ambizioso, ricco, 

lungimirante, inclusivo, chiaro, equilibrato, accessibile e 

flessibile.  

Ambizioso: in grado di allargare significativamente gli 

orizzonti del sapere, ma anche migliorare la competitività 

dei nostri sistemi economici e affrontare le grandi 

sfide di oggi e di domani: dal cambiamento climatico 

alla diversificazione energetica, dalla salute pubblica 

alla decarbonizzazione, dalla trasformazione digitale 

all’intelligenza artificiale.

Ricco: con una dotazione finanziaria adeguata, all’altezza 

delle ambizioni e delle straordinarie sfide da affrontare; 

che affermi l’importanza della R&I per il futuro 

dell’Europa; che consenta di migliorare sensibilmente il 

tasso di successo dei proponenti.

Lungimirante: costruito su basi credibili, con la 

definizione di obiettivi e priorità alimentata da una solida 

e sistematica attività di foresight.

Inclusivo: preparato e discusso in maniera largamente 

condivisa, attraverso un’ampia consultazione che 

coinvolga in maniera strutturata esperti, protagonisti e 

utilizzatori di ricerca e innovazione.

Chiaro: con una struttura semplice, che rifletta 

chiaramente gli obiettivi, e sia facilmente intellegibile 

anche dal grande pubblico; che eviti le ridondanze, 

rafforzi le complementarietà e favorisca gli approcci 

interdisciplinari.

Equilibrato: che promuova sì la ricerca e l’innovazione 

di frontiera, ma che sia anche capace di coinvolgere 
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un’ampia platea di PMI innovative, e favorisca la ricerca 

collaborativa anche a bassi TRL.

Accessibile: con regole chiare, facilità di accesso, 

valutazioni competenti e trasparenti, tasso di successo 

ragionevole, agilità di realizzazione, monitoraggio 

effettivo per promuovere l’uso dei risultati.

Flessibile: un fondo di riserva del 10% che consenta 

di affrontare novità ed emergenze; modalità di 

finanziamento che vedano una rinnovata prevalenza dei 

“grants”, che siano flessibili rispetto alla diverse tipologie 

di attività e di partecipanti, e permettano di finanziare 

anche commesse mirate quando la natura del risultato 

da acquisire lo giustifichi.

Un programma come quello abbozzato, un programma 

che tenga conto delle ambizioni europee e degli 

interessi italiani, sarà una condizione necessaria ma 

non sufficiente per assicurare una buona performance 

dell’Italia nel quadro della ricerca europea.   Almeno 

altri due ingredienti saranno necessari affinché la 

ricetta funzioni: un sostanzioso sviluppo del nostro 

sistema ricerca/innovazione, e un impegno costante per 

valorizzare la ricerca italiana in Europa e assistere gli 

operatori che vogliono intraprendere quel percorso.

Per quel che riguarda la crescita del nostro sistema 

ricerca, da tempo ci si è resi conto che le risorse europee 

possono essere complementari ma non sostitutive di 

quelle nazionali, e che per avere successo in Europa 

occorre investire in casa: vince chi ha più ricercatori, 

più infrastrutture, più laboratori, più investimenti.   Le 

risorse straordinarie e le riforme rese possibili dal Next 

Generation EU hanno rappresentato un passo importante 

nella buona direzione; ma basta dare uno sguardo ai 

programmi e agli investimenti recenti degli altri grandi 

paesi europei per rendersi conto che bisognerebbe 

che l’eccezione PNRR diventasse la norma, se vogliamo 

tenere il passo dei nostri partner/concorrenti.

Per quanto concerne la valorizzazione delle eccellenze 

e il sostegno agli operatori, occorrerà ancora una volta, 

ancora più di prima, un rinnovato impegno, uno sforzo 

corale di tutti: dalle istituzioni ai protagonisti della ricerca 

e dell’innovazione.   E l’APRE, come sempre, farà la sua 

parte.

Firmato un accordo di collaborazione tra APRE e ACN per la 
cybersicurezza
Il 31 ottobre 2023, APRE e ACN – Agenzia per la 

cybersicurezza nazionale hanno firmato un accordo 

di collaborazione per azioni congiunte tese a 

supportare e potenziare la partecipazione ai bandi 

di finanziamento europei in cybersicurezza, gestiti 

dal Centro di competenza europeo in cybersicurezza 

(ECCC) e di cui l’ACN, in veste di Centro Nazionale di 

Coordinamento (NCC), cura la diffusione.

Con questo accordo, APRE e ACN si impegnano inoltre 

a realizzare iniziative mirate a generare ulteriori 

occasioni di collaborazione con soggetti pubblici e 

privati italiani e stranieri. L’accordo prevede anche 

il supporto di APRE nell’analisi della performance 

nazionale con riferimento alla partecipazione e 

all’aggiudicazione dei bandi europei in cybersicurezza, 

nonché la possibile organizzazione congiunta di eventi 

per promuovere le citate opportunità di finanziamento 

messe a disposizione dall’ECCC.

“Nel corso degli anni, APRE ha stabilito numerosi 

accordi con molte istituzioni nazionali – ha sottolineato 

il Direttore di APRE, Marco Falzetti – La firma di 

questo accordo con ACN rafforza il rapporto di 

sinergia con il principale soggetto nazionale nel 

campo della Cybersicurezza, gettando le basi per 

una collaborazione che contribuisca ad rafforzare 

ulteriormente la partecipazione italiana nei progetti 

europei in questo campo“.
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di Livia Di Bernardini, APRE

Intervista ad Alessandro Guarino, CEO di StAG, advisor in 
materia di Cybersecurity e Data Protection, Presidente del 
Gruppo di Lavoro Internazionale sugli Agenti Autonomi per la 
Cyber-difesa (“AICA-IWG”)

Che ruolo ha oggi l’Intelligenza Artificiale nel settore della 

sicurezza informatica, e come sta evolvendo in Europa?

Partiamo da una piccola premessa: molto 

spesso viene chiamata Intelligenza Artificiale 

quello che in realtà è un sottoinsieme dell’IA, 

ovvero il machine learning o, in italiano, apprendimento 

automatico. Si tratta, in gran parte, di sistemi che 

possono imparare basandosi su grossi insiemi di dati che 

agiscono da esempio. Ci sono anche dei sistemi in grado 

di imparare senza avere dati di esempio, ma ad oggi 

sono una minoranza. La novità dell’ultimo anno è quella 

che viene definita Intelligenza Artificiale generativa che 

comprendere sistemi in grado di generare contenuto 

nuovo (si pensi a ChatGPT che crea nuovi testi basati 

su una richiesta). Anche in questo caso sono sistemi di 

machine learning, sebbene più evoluti. 

Quello che succede nel campo della sicurezza informatica è 

che all’inizio è una rivoluzione per tutti. La cybersecurity si 

basa per i difensori sul contrastare e mitigare i cyberattacchi, 

mentre per gli attaccanti sul fatto di penetrare dei sistemi 

al fine di raggiungere dei target (di solito informazioni). 

Come spesso succede nel caso di innovazioni, sono 

innanzitutto gli attaccanti ad essere avvantaggiati in 

quanto i sistemi di Intelligenza Artificiale generativi 

possono non solo creare testi ma anche generare codici. 

Ciò vuol dire che il processo di creazione del software 

malevolo che viene usato dagli attaccanti, o exploit, può 

essere automatizzato. Al momento questo fornisce un 

enorme, seppure temporaneo, vantaggio agli attaccanti 

che non devono più scrivere manualmente linee di codice 

per generare attacchi. La difesa dovrà fare altrettanto per 

mettere in sicurezza i sistemi. Per cui nel breve tempo 

potrebbe esserci una sorta di “corsa agli armamenti” fino a 

che non si raggiungerà un nuovo equilibrio. Anche i sistemi 

di difesa dovranno diventare il più intelligenti possibili, 

e usare sistemi di machine learning il più rapidamente 

possibile. Soprattutto, dovranno diventare più autonomi. 

C’è un campo nella sicurezza informatica che si occupa di 

sviluppare quelli che vengono chiamati “agenti autonomi”, 

ossia programmi che risiedono nei sistemi da difendere. 

Poniamo il caso di un sistema informatico di un ospedale. 

Questo tipo di software “pattuglia” il suo perimetro, cioè 

il sistema informativo che deve difendere, e in caso di 

attacco deve rilevarlo autonomamente ed eventualmente 

operare anche azioni di mitigazione. Ciò prima che qualche 

Intelligenza Artificiale nella cybersecurity: 
quali prospettive?

Photo by Daniel Rigdon on Unsplash
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operatore umano abbia la possibilità di farlo, perché 

altrimenti se gli attaccanti hanno a disposizione sistemi 

intelligenti, rapidi, e multiformi, anche i difensori dovranno 

averli. 

Tutto questo si basa sul fatto di avere a disposizione 

determinati modelli. Quindi c’è un problema di chi ha 

accesso a quei sistemi. OpenAI, per esempio, ha messo dei 

limiti a quali prompt possono essere utilizzati. 

Il problema sarà a un livello forse più alto, strategico, ossia 

quando qualcuno userà o sta già usando questi sistemi per 

perpetrare attacchi contro la sicurezza nazionale dei paesi, 

contro infrastrutture critiche, sistemi militari e quant’altro. 

Qui occorre ricordare che l’Europa al momento non ha a 

disposizione questi sistemi. In questo senso, da un punto 

di vista strategico, l’Europa è indietro. 

Lo scorso settembre la Commissione europea ha pubblicato 

il report “Cybersecurity of Artificial Intelligence in the AI Act” 

dedicato al requisito di sicurezza informatica nei sistemi di 

IA ad alto rischio fornendo un insieme di principi guida per 

assicurare la conformità all’AI Act. Qual è la sua opinione a 

riguardo? 

Il principio in generale è che per i sistemi ad alto rischio 

verranno creati i cosiddetti harmonized standards. Nella 

pratica, se quel sistema viene certificato secondo uno 

schema di certificazione che verrà creato e basato su 

quegli standard, si presume che sia conforme. Quindi la 

responsabilità dello sviluppatore, ossia dell’entità che pone 

quel sistema sul mercato, è tutelata. Questo è un approccio 

che funziona bene sulla carta. Il processo di certificazione, 

tuttavia, non è lineare e a costo zero ma complesso e 

costoso. Gli effetti della produzione di simili normative sul 

mercato e sulla competitività dell’Europa non sono stati 

adeguatamente considerati. Il processo di certificazione 

può trasformarsi in una barriera all’ingresso che viene 

eretta in un sistema già non competitivo. Una buona 

regolamentazione può avvenire quando la tecnologia 

è sostanzialmente matura, quando c’è un sistema, un 

settore economico abbastanza sano e maturo da essere 

competitivo. In questo stadio, in Europa, di maturità della 

tecnologia in generale e del mercato interno in particolare, 

ciò può trasformarsi in un ostacolo alla competitività. 

Questo a maggior ragione se si tratta di un settore, come 

quello digitale, in cui le piccole imprese e le start-up 

dovrebbero essere messe nella condizione di innovare. La 

posizione opposta è che siamo obbligati a prevenire dei 

rischi che sono percepiti come estremamente pericolosi 

dal punto di vista etico, di possibili discriminazioni e così 

via. L’approccio visto fin ora da parte della Commissione, 

basato sulla limitazione dei rischi, sembra essere però 

squilibrato verso la paura delle conseguenze. 

Nel numero precedente di APREmagazine, abbiamo riportato 

il caso del progetto FORGING tra le iniziative finanziate dalla 

Commissione per identificare quelle tecnologie emergenti 

più promettenti da un punto di vista sociale e ambientale. 

Lei ha avuto modo di partecipare al workshop di progetto 

“Societal scenarios for industry 5.0”. Vuole condividere la 

sua esperienza? 

Il workshop ha suscitato una discussione molto 

interessante tra gli esperti partecipanti, che spesso è 

andata anche oltre il confine del progetto in sé che intende 

fornire un input alla Commissione sulla futura ricerca 

e come indirizzarla. FORGING si concentra sulle 6 aree 

tecnologiche dell’Industria 5.0 tra cui Intelligenza Artificiale 

e Cyber safe data. Gli esperti sono stati divisi in sessioni 

parallele per poi riportare i risultati delle discussioni in 

una sessione plenaria di cross-fertilisation. Il dibattito si è 

concentrato su come trasferire i risultati della ricerca di 

base e della ricerca applicata ai prodotti sul mercato, e 

su cosa sta facendo l’Unione Europea, e la Commissione 

in particolare, a livello di regolamentazione riguardo l’IA. 

Sono emerse due direzioni ben precise su questo punto. La 

premessa indiscutibile è che l’Unione è in estremo ritardo 

in questo campo rispetto agli Stati Uniti, ma anche rispetto 

alla Cina. Non siamo competitivi. I modelli di linguaggio 

su larga scala (Large Language Models - LLMs) sono basati 

completamente negli Stati Uniti. C’è un problema di 

sovranità. Il problema per l’Europa è cercare di colmare 

questo divario. La prima posizione emersa dal workshop 

di FORGING ritiene che l’Europa abbia al momento un 

approccio basato in maniera eccessiva sui possibili rischi. 

Un approccio simile blocca ogni tentativo di colmare il 

gap con gli altri paesi e di trasferire i risultati prodotti sul 

mercato. Soprattutto se oltre alla legislazione si aggiunge 

il discorso della certificazione obbligatoria legata all’AI Act. 

In Europa manca l’ecosistema che hanno gli Stati Uniti per 

trasferire i risultati della ricerca in realtà economiche che 
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possono crescere. La seconda posizione, contrapposta alla 

prima, ritiene necessaria una maggiore regolamentazione. 

È stata avanzata l’idea di creare una piattaforma unica 

europea per l’Intelligenza Artificiale che potrebbe fornire a 

tutto il settore le tecnologie di base in linea con i principi 

dell’Unione. Si tratterebbe non solo di un repository, o una 

libreria di tool o di conoscenza, ma fisicamente dell’offerta 

tecnologica di un servizio basato sull’Intelligenza Artificiale 

su cui si possono costruire prodotti e servizi (qualcosa di 

simile a quello che OpenAI sta facendo con ChatGPT). A 

mio avviso, questo approccio top-down è destinato a non 

funzionare. C’è un problema di disomogeneità. Quello 

europeo non è un mercato unico. Dovremmo sforzarci di 

abbattere le barriere per risultare più competitivi. Inoltre, 

quali sono gli incentivi sottostanti perché simile piattaforma 

venga mantenuta nel tempo, sia continuamente aggiornata? 

Si torna al discorso dell’approccio basato sui rischi. Ridurre 

l’intero dibattito alla paura delle conseguenze negative di 

queste tecnologie è limitante. Anche i talenti individuali 

tendono ad emigrare verso altri paesi. Quindi non lasciare 

libero lo sviluppo di questi prodotti potrebbe creare dei 

problemi da punto di vista di privare l’Europa di talenti in 

questo settore a lungo termine. 

StAG ha preso parte a diversi progetti finanziati nel quadro 

dei programmi Horizon. In che modo questo tipo di iniziative 

favorisce la ricerca nel settore? Qual è l’impatto di questi 

progetti?

L’impatto non è piccolo, ma a medio/lungo termine 

potrebbe essere migliore. I risultati prodotti in termini di 

conoscenza e di tool sviluppati non sono da sottovalutare. 

Tuttavia, la exploitation dopo il termine del progetto non è 

così efficace come potrebbe essere. Ci sono delle regole 

di base su come vanno sfruttati i risultati di progetto, 

ma è difficile tenere insieme il consorzio soprattutto 

perché di solito i progetti sono collaborativi. Un approccio 

innovativo che stiamo cercando di sviluppare nei progetti 

a cui partecipiamo è quello di creare un’entità legale unica 

in grado di tenere insieme i risultati del progetto, portarli 

avanti, e trasferirli alle imprese. 

Potrebbe essere utile modificare le regole di partecipazione 

e implementazione dei progetti finanziati da Horizon per 

assicurare che l’exploitation venga sostenuta e portata 

avanti in comune con tutto il consorzio del progetto. 

Quale spazio hanno ad oggi considerazioni legate alla 

privacy e all’etica nello sviluppo di soluzioni di sicurezza 

informatica basate sui sistemi di Intelligenza Artificiale? 

Il nodo in questo caso è legato all’utilizzo dei sistemi di 

AI generativa di cui non si ha il controllo sui dataset. Ad 

oggi in Europa sviluppiamo servizi basati su sistemi non 

europei. Servizi come ChatGPT sono anche per le imprese 

che li utilizzano delle scatole nere perché non sappiamo 

come quel sistema sia stato allenato, per cui non possiamo 

controllarne bias interni e rischi.  La domanda è: lo usiamo 

o non lo usiamo? Siamo d’accordo che in Europa siamo 

indietro: ci mancano quelle piattaforme e ci mancano quei 

tipi di imprese. Siamo anche d’accordo che averli in Europa, 

sotto la normativa europea, garantirebbe il rispetto della 

protezione dei dati, della privacy, come previsto nel GDPR. 

Il problema è che non li abbiamo. Il paradosso è che per 

non rimanere indietro dobbiamo usare l’IA generativa però 

questa non è prodotta in Europa per cui non possiamo 

garantire la protezione e il rispetto dei diritti che sarebbero 

garantiti se fosse propriamente europea.  

Per questo, prima di regolamentare in modo così 

abbondante simili sistemi, il consiglio è di produrli. Ciò 

deve nascere non tanto dalla pressione normativa europea 

ma deve essere facilitata la nascita di entità in concorrenza 

tra loro. Se basati in Europa, questi sistemi garantirebbero 

il più possibile l’assenza di alcuni rischi.

Da punto di vista strettamente tecnologico, è un’opportunità 

enorme. Bisognerebbe rimuovere il più possibile gli ostacoli 

e le barriere allo sviluppo in Europa di competitor.

Per concludere, bisogna considerare anche un aspetto 

fisico, non solo cyber, legato alla gestione dell’enorme 

quantità di dati che serve per i sistemi di IA generativa. 

L’impatto ambientale cambia a seconda di come viene 

generata l’elettricità per elaborare e gestire i dati. Creare 

questi modelli ha delle conseguenze notevoli nel mondo 

reale che bisogna mettere in conto. 

Questo è anche il motivo per cui in FORGING promuoviamo 

il dibattito su questi temi al fine di creare delle tecnologie 

che siano attente alla sostenibilità e a considerazioni sociali. 

Ing. Guarino, arrivati alla conclusione della nostra intervista, 

la ringrazio per aver condiviso con noi la sua esperienza e 

per averci dato la misura del panorama europeo in questo 

settore. 
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di Livia Di Bernardini, APRE

Quello sull’etica sembra essere oggi un tema 

ricorrente nei dibattiti sullo sviluppo e 

sull’utilizzo dei sistemi di Intelligenza Artificiale 

(IA). Perché parlare di etica quando si discute di 

tecnologie come l’IA? 

È unanime la considerazione che questo tipo di 

tecnologia abbia un impatto non soltanto su di una 

stretta cerchia di utenti ma su di un numero sempre più 

ampio di persone. La questione oggi non riguarda più 

tanto se queste tecnologie abbiano o meno un impatto 

sulla società e sulla vita di tutti (ossia l’eventualità 

dell’impatto), ma piuttosto la portata dell’impatto, le 

conseguenze e la gestione di questo. 

È chiaro che simili tecnologie possano giocare un 

ruolo preponderante tanto nella quotidianità dei 
singoli individui quanto nell’affrontare sfide globali 
come il cambiamento climatico, l’invecchiamento della 

popolazione, le disuguaglianze sociali. Da una parte, 

i sistemi di IA possono rappresentare una serie di 

opportunità, come, ad esempio, favorire la sostenibilità 

ambientale attraverso un uso maggiormente efficiente 

dell’energia e delle risorse naturali o offrire strumenti 

utili alla prevenzione, monitoraggio e diagnostica di 

alcune malattie. Dall’altra, è altrettanto evidente che 

queste tecnologie rappresentino anche dei rischi, alcuni 

più palesi di altri. Questi rischi possono variare dalla 

violazione di privacy alla perpetuazione di discriminazioni 

tramite biases fino a rischi potenziali per la salute e la 

sicurezza. 

In particolare, è stato notato1 come l’IA possa essere 

utilizzata per accrescere le capacità dell’uomo, 

sottoutilizzata, o utilizzata in modo malevolo, 
scorretto ed eccessivo. A seconda quindi del suo 

utilizzo, l’IA potrebbe portare a benefici rilevanti, benefici 

non pienamente sfruttati, costi-opportunità sbilanciati, o 

rischi e danni (sia intenzionali che non). 

Le domande che emergono sono: 1. Come sviluppare e 

utilizzare queste tecnologie in maniera responsabile? 2. 

Quali principi occorre adottare, e in che modo questi 

principi possono essere implementati? Questo genere 

di considerazioni ha portato sempre più esperti a 

confrontarsi circa l’importanza di integrare aspetti etici 
già nella fase di progettazione di una tecnologia.

Sebbene preoccupazioni etiche avessero accompagnato 

1     Floridi, L., Cowls, J., Beltrametti, M. et al. AI4People—An Ethical Framework for 
a Good AI Society: Opportunities, Risks, Principles, and Recommendations. Minds & 
Machines 28, 689–707 (2018). https://doi.org/10.1007/s11023-018-9482-5

Intelligenza Artificiale ed etica: quando 
l’innovazione diventa responsabile

 https://doi.org/10.1007/s11023-018-9482-5
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già la nascita della macchina di Turing, lo studio dell’etica 

applicata ai computer è andato evolvendosi negli anni 

’80 fino ad oggi in cui l’etica dell’IA è considerata un 

esempio di etica applicata che si concentra su questioni 

sulla progettazione, lo sviluppo e l’utilizzo dell’IA.

Diversi esperti hanno cercato di definire alcuni principi 

che potessero guidare la creazione di un’IA attenta a 

considerazioni sociali, legali, ambientali. In un valido 

esercizio2 di mappatura circa i numerosi principi e linee 

guida elaborati sull'etica dell’IA, è stato notato un certo 

grado di convergenza intorno a cinque principi chiave 

(seppure con divergenze in relazione a come questi 

principi vengono interpretati e quindi implementati): 

1. Non-maleficenza

Di un consenso diffuso gode il principio di non-
maleficienza, strettamente legato alle conseguenze 

potenzialmente negative e ai i rischi che possono 

verificarsi dall’applicazione dell’IA. Questo principio 

risponde alle preoccupazioni di prevenire il verificarsi 
di danni a prescindere che siano intenzionali (legati 

quindi a un uso malevolo della tecnologia da parte 

dell’uomo) o imprevisti e non-intenzionali (dovuti alla 

macchina). Da questo principio ne deriva un approccio 

volto alla minimizzazione dei rischi. Al principio di non-

maleficienza, alcuni esperti hanno aggiunto quello di 

“beneficienza” intendendo con questo incoraggiare un 

utilizzo dell’IA volto a promuovere il benessere della 
società. 

2. Responsabilità/accountability

In caso di danno, chi ne deve rispondere? Una 

questione cruciale riguarda la chiara attribuzione delle 
responsabilità, che possono essere declinate sia come 

responsabilità legali che morali. Questo principio riguarda 

anche il concetto di autonomia riferita tanto alla 

capacità dell’uomo di scegliere, delegare le decisioni, e 
controllare le tecnologie di IA, quanto all’autonomia dei 

sistemi. L’obiettivo è trovare un equilibrio tra il potere 
decisionale che l’uomo mantiene e quello che delega 

ai sistemi di IA. L’autonomia affidata alle macchine poi 

2     Jobin, A., Ienca, M. & Vayena, E. The global landscape of AI ethics guidelines. Nat 
Mach Intell 1, 389–399 (2019). https://doi.org/10.1038/s42256-019-0088-2 

dovrebbe poter essere reversibile, così da assicurare 

che l’uomo possa tornare sulla sua decisione di quanto 
e cosa delegare. 

3. Trasparenza/esplicabilità

L’elemento di autonomia è strettamente legato a quello 

della trasparenza e intellegibilità dei sistemi di IA. 

Spesso, si ha la percezione che i sistemi di IA finalizzati 

al decision-making sfuggano alla comprensione e, 
quindi al controllo, dell’uomo. Ciò è particolarmente 

vero per quegli approcci di IA, come il deep learning e 

le reti generative avversarie (Generative Adversarial 

Network – GAN), che sono in grado di auto-apprendere 

da grandi quantità di dati e di automigliorarsi ad ogni 

esecuzione dell’algoritmo. In questo senso, le loro 

azioni non sono riconducibili in modo lineare all’input 

iniziale, e gli stessi dati utilizzati durante il processo di 

apprendimento possono non essere più disponibili o 

accessibili. Questa sorta di “invisibilità” del processo 

rende la comprensione di questi sistemi difficile ai più. 

Eppure, per capire l’effetto positivo o negativo sulla 

società (principio di non-maleficienza), per decidere cosa 

delegare e come si possa affidare la responsabilità alle 

persone e le organizzazioni che sviluppano e impiegano 

questi sistemi (principio di responsabilità), è necessario 

comprenderne i processi decisionali. 

Il principio di trasparenza viene declinato in diversi 

modi come “comprensibilità”, “intellegibilità” e 

“interpretabilità”. In generale però, si riferisce alla 

possibilità di comprendere il funzionamento di un 
sistema. La trasparenza come comprensibilità implica 

https://doi.org/10.1038/s42256-019-0088-2
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che gli algoritmi dovrebbero essere spiegati in modo che 

chi fa uso delle applicazioni prodotte, così come chi ne 

subisce gli effetti, possa comprenderli. Ciò si lega anche 

alla fiducia degli utenti e all’accettazione sociale 
verso i sistemi di IA. 

Vari approcci studiano come rendere i modelli 

più trasparenti e più facilmente spiegabili. Questi 

approcci devono cercare di trovare un equilibrio tra 
considerazioni di trasparenza, e quindi apertura, dei 

processi e la salvaguardia degli aspetti di sicurezza. 

3. Giustizia ed equità

Anche riguardo il principio di giustizia ed equità, le 

interpretazioni sono molteplici. Il punto in comune è 

che l’uso dell’IA dovrebbe garantire benefici condivisi, 
prevenire nuovi danni, ed evitare di perpetrare errori 
(i bias discriminatori negli insiemi di dati utilizzati per 

addestrare e far funzionare i sistemi di IA dovrebbero 

essere eliminati). Una giusta distribuzione dei benefici 

riguarda anche l’equità di accesso ai beni, ai servizi e 

all’istruzione. Rispondere a questo principio vuol dire 

promuovere lo sviluppo dell’IA a sostegno di nuove 
competenze mitigando allo stesso tempo l’impatto su 
quelle obsolete. In altri termini, implica promuovere chi 

sarà avvantaggiato domani senza lasciare indietro chi è 

svantaggiato oggi3. 

3    Floridi, L., Cowls, J., Beltrametti, M. et al. AI4People—An Ethical Framework for a 
Good AI Society: Opportunities, Risks, Principles, and Recommendations. Minds & 
Machines 28, 689–707 (2018). https://doi.org/10.1007/s11023-018-9482-5

4. Rispetto per diritti umani, quali privacy e 
sicurezza.  

Con il progredire dello sviluppo dei sistemi di IA, forte 

anche la raccolta massiccia di dati richiesta e l’espansione 

capillare delle loro applicazioni, un’attenzione particolare 

è stata rivolta alla tutela dei diritti umani con riferimenti 

espliciti alla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, ai 

Trattati UE e alla Carta dei Diritti Fondamentali dell’UE. Tra 

i diversi principi etici elaborati, spesso è comune il focus 

sulla prevenzione delle violazioni alla privacy delle persone. 

Date le preoccupazioni riguardanti l'incidenza dei sistemi 

"autonomi" sulla vita privata, si stanno considerando nuovi 

diritti come il diritto al contatto umano significativo e il diritto 

di non essere profilati. 

A livello comunitario, nel 2018, lo European Group on Ethics in 

Science and New Technologies ha pubblicato una dichiarazione 

su Intelligenza artificiale, robotica e sistemi autonomi4 

in cui sono indicati 9 principi che risultano in linea con quelli 

finora riportati. 

Un anno dopo, l’High-Level Expert group on Artificial 

Intelligence - AI HLEG, il gruppo di esperti di IA nominato 

dalla Commissione europea, ha elaborato il celebre 

documento Ethics Guidelines for Trustworthy AI. L’etica 

viene considerata “pilastro fondamentale per garantire e 

calibrare un’IA affidabile”. Nel documento, sono delineati 4 
“imperativi etici”, ritenuti la base dell’affidabilità dell’IA, per 
la cui realizzazione vengono affiancati sette requisiti chiave. 
4    Statement on artificial intelligence, robotics and ‘autonomous’ systems, Bruxel-
les, 9 Marzo 2018 , https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/dfebe-
62e-4ce9-11e8-be1d-01aa75ed71a1

https://doi.org/10.1007/s11023-018-9482-5
https://www.un.org/en/about-us/universal-declaration-of-human-rights
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:12012P/TXT
https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/library/ethics-guidelines-trustworthy-ai
https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/dfebe62e-4ce9-11e8-be1d-01aa75ed71a1
https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/dfebe62e-4ce9-11e8-be1d-01aa75ed71a1
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Dai principi alla pratica

Accanto all’elaborazione di principi etici a cui guardare per 
la progettazione, sviluppo e utilizzo dei sistemi di IA, molti 
esperti hanno sollevato la questione di come implementare 
nel concreto queste linee guida. Al proliferare di principi è 
sembrata mancare un’indicazione di come metterli in pratica 
attraverso azioni concrete.

Quando si tratta di sviluppare un sistema, è difficile 
comprendere i requisiti elencati come le esatte specifiche 
per la sua realizzazione5. Alcuni problemi sono molto difficili 
da specificare con la necessaria precisione algoritmica 
o matematica. Si pensi al principio di equità, e alla 
raccomandazione di evitare o eliminare pregiudizi (bias) da 
un modello per garantire che il sistema di IA tratti le persone 
in modo equo. Il concetto di “equità” è suscettibile di diverse 
interpretazioni, il che rende ancora più complicato la sua 
mappatura su una funzione computabile. 

La domanda a questo punto riguarda quali sono gli step 
da seguire nel processo di progettazione per sviluppare 
sistemi etici. Negli ultimi anni, sono state avanzate diverse 
proposte per affrontare le questioni etiche, tra cui checklist, 
standard e tecniche informatiche o matematiche. Ad 
esempio, la privacy nel machine learning è diventata una 
sottodisciplina, mentre l'esplicabilità è un importante 

5    Erich Prem, AI and Ethics (2023) 3:699–716, https://doi.org/10.1007/s43681-023-
00258-9

argomento di ricerca nell'IA. Esistono modelli di processo 
standard, come IEEE P7000, mirati a migliorare l'etica dei 
sistemi IA. 

Alcune aziende hanno cominciato a servirsi di consigli e 
commissioni etiche, come il consiglio di supervisione di 
Facebook (Meta)6. Tuttavia, mancano approcci sistematici 
per monitorare l'etica dell'IA, soprattutto nella creazione 
e distribuzione dei dati. 

Molti esperti hanno sottolineato quando sia importante 
studiare l'eticità dei sistemi IA nei contesti applicativi 
concreti. Si possono definire situazioni standard, ovvero 
prototipi applicativi, e raccogliere, pubblicare e discutere 
buone prassi etiche in questi contesti. Ciò dovrebbe aiutare 
a stabilire una prassi etica tenendo conto del contesto 
specifico. Questi approcci possono essere integrati con 
audit, etichette, dichiarazioni e regolamentazioni. Data 
l'ampia gamma di possibili approcci alla progettazione dei 
sistemi IA, è improbabile che i soli principi garantiscano la 
loro eticità. 

Ad oggi, l’etica dell'IA ha sviluppato una valida bussola 
per orientarsi verso un approccio responsabile di queste 
tecnologie. Ci aspettiamo che la ricerca prosegui dettagliando 
i suoi fondamenti pratici. 

6    Klonick, K.: The Facebook oversight board: creating an independent institution to 
adjudicate online free expression. Yale LJ 129, 2418 (2019)

“Artificial intelligence (AI) systems are software (and 

possibly also hardware) systems designed by humans 

that, given a complex goal, act in the physical or digital 

dimension by perceiving their environment through 

data acquisition, interpreting the collected structured 

or unstructured data, reasoning on the knowledge, 

or processing the information, derived from this data 

and deciding the best action(s) to take to achieve the 

given goal. AI systems can either use symbolic rules 

or learn a numeric model, and they can also adapt 

their behaviour by analysing how the environment is 

affected by their previous actions. 

Definizione di IA dell’High-Level Expert Group on Artificial 
Intelligence:

As a scientific discipline, AI includes several approaches 

and techniques, such as machine learning (of which 

deep learning and reinforcement learning are specific 

examples), machine reasoning (which includes 

planning, scheduling, knowledge representation and 

reasoning, search, and optimization), and robotics 

(which includes control, perception, sensors and 

actuators, as well as the integration of all other 

techniques into cyber-physical systems).”

https://doi.org/10.1007/s43681-023-00258-9
https://doi.org/10.1007/s43681-023-00258-9
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Rubrica
Innovazione

di Renato Fa, APRE

“Orientare gli investimenti su scoperte in 
grado di migliorare la vita dei pazienti”

Angelini Ventures è il venture capital arm di Angelini 

Industries, gruppo industriale multinazionale 

attivo nei settori salute, tecnologia industriale e 

largo consumo. Con un capitale di 300 milioni di euro 

per costruire e investire in aziende early-stage che 

sviluppano idee e soluzioni innovative in biotechnology, 

digital health e life sciences.  

Nata nel 2022 dalla volontà del gruppo Angelini Industries 

di lanciare un progetto altamente innovativo nel settore 

della salute, oggi Angelini Ventures investe in Europa e Nord 

America, con particolare attenzione alla salute del cervello e 

a segmenti di consumatori quali donne, bambini e anziani. 

Angelini Ventures si distingue per il suo focus su obiettivi a 

lungo termine e l'attenzione a innovazioni apparentemente 

rischiose ma con il potenziale di cambiare gli attuali approcci 

per la gestione, diagnostica, monitoraggio e terapia nel 

paziente, migliorando la qualità della vita dei pazienti e di chi 

si prende cura di loro. Angelini Ventures è nata per essere un 

motore di innovazione per l'healthcare nel lungo termine.

Com’è organizzata internamente la vostra struttura?

Con sede a Roma, la società si avvale di un team globale 

distribuito in Europa, Asia e Stati Uniti per apportare 

prospettive e competenze globali. Il team, inizialmente 

composto da 5 persone, vede oggi la presenza di 12 membri 

del Team in 7 location: Roma, Milano, Boston, Singapore, 

Berlino, Copenaghen, Ginevra.  

Le competenze del team spaziano da un background 

scientifico di eccellenza che permette di valutare in modo 

scrupoloso le opportunità di investimento sia in ambito life 

sciences che digital health, ad un solido team che permette 

di gestire le operations in questo contesto globale in 

continua trasformazione. Abbiamo inoltre scelto di avere un 

approccio data-driven, che ci permetta di cogliere il meglio 

dalle competenze interne e i trend e dati che raccogliamo 

dall’industry in cui operiamo.

Intervista a Paolo Di Giorgio, Chief Executive Officer e Managing Director 
di Angelini Ventures

Photo by Daniel Rigdon on Unsplash
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Utilizzate esperti esterni per la selezione degli investimenti?

Angelini Ventures adotta un approccio equilibrato alla 

valutazione degli investimenti, affidandosi principalmente 

alle competenze interne del nostro team, ma integrando 

occasionalmente consulenti esterni quando necessario.

Riteniamo che il talento interno sia la nostra risorsa più 

preziosa e ci sforziamo di attrarre professionisti altamente 

qualificati che contribuiscano alla nostra visione e alla nostra 

missione.

Tuttavia, comprendiamo l'importanza di una prospettiva 

esterna e di esperti qualificati, specialmente durante 

il processo di due diligence per valutare se investire o 

meno in una startup. In situazioni specifiche, decidiamo di 

avvalerci di consulenti esterni con background scientifico e 

commerciale. Questi esperti ci aiutano ad ampliare la nostra 

comprensione dell'opportunità di investimento, offrendo 

pareri specializzati che arricchiscono la nostra valutazione.

Quali sono gli obiettivi e le priorità di investimento?  

Sono due gli ambiti principali a cui guardiamo per gli 

investimenti: life sciences e digital health. Ci focalizziamo 

poi su cinque segmenti specifici: biotech, digital biotech, 

connected medical device, digital diagnostic e therapeutics, 

piattaforme di cura ibride.

È essenziale orientare gli investimenti verso soluzioni 

pratiche ed immediate per le sfide tangibili sia nel settore 

terapeutico che digitale. Anche se una scoperta scientifica 

è innovativa, è la sua capacità di migliorare la vita dei 

pazienti attraverso applicazioni pratiche a catturare il nostro 

interesse per l'investimento.

Come selezionate gli investimenti?

Siamo orgogliosamente molto selettivi. Non abbiamo 

un obiettivo numerico di investimenti da rispettare, per 

questo possiamo dedicarci a selezionare le realtà a maggior 

impatto sulla salute del futuro e che contribuiscano in modo 

strategico agli obiettivi del gruppo.

In questo primo anno abbiamo messo in atto questo 

processo scrupoloso, abbiamo esaminato numerose 

aziende, ma abbiamo scelto di investire solo in una piccola 

frazione, con una percentuale di traction rate dello 0,5%. 

Osserviamo un mercato in cui le valutazioni, specialmente 

nel settore biotech e digital health, stanno subendo un 

riassetto.  Questa situazione presenta sfide nel reperire 

finanziamenti, ma apre al contempo numerose opportunità 

per gli investitori attenti e selettivi.

Qual è il ruolo di Angelini Ventures in un grande gruppo 

industriale come il vostro?  

Angelini Industries ha una lunga tradizione nell'ambito 

dell'innovazione con attività di ricerca e sviluppo sono 

da sempre parte integrante di tutte le aziende del nostro 

gruppo. Nel 2021, in collaborazione con Lumira Ventures, 

un importante gruppo canadese, abbiamo creato l'Angelini 

Lumira Bioscience Fund. Questo fondo è dedicato agli 

investimenti in progetti early stage che si focalizzano sullo 

sviluppo di farmaci per disturbi del sistema nervoso centrale 

e malattie rare, provenienti principalmente dal mondo 

Pharma.

Il successo di questa iniziativa ci ha spinto a dare vita, nel 

2022, ad Angelini Ventures. Questa entità si impegna 

direttamente nell'investire in startup innovative e nella 

creazione di startup studio per avviare nuove aziende. 

Al contempo, Essere parte di Angelini Industries, un grande 

gruppo industriale, ci offre una solida base di supporto. 

Possediamo competenze nel campo della salute e una 

visione strategica a lungo termine. Il nostro obiettivo è fare 

una differenza concreta nel futuro della salute, andando 

oltre il mero ritorno finanziario a breve termine.

In Italia le società di corporate venture capital sono poco 

diffuse rispetto ad altri paesi. Qual è secondo voi il motivo?

In Italia siamo meno avanzati rispetto ad altri paesi per 

quanto riguarda un approccio strutturato e sistematico 

all’innovazione attraverso la creazione di Venture Capital e 

Corporate Venture Capital. Le motivazioni sono sia culturali, 

in quanto la propensione agli investimenti e più in generale 

al rischio sono inferiori rispetto ad altre aree geografiche 

– pensiamo ad esempio agli Stati Uniti, sia per aspetti 

regolatori che sono ancora in evoluzione.
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Nel nostro caso adottiamo una mentalità internazionale e 

mitighiamo il rischio grazie alla differenziazione dei nostri 

investimenti, grazie a questo approccio abbiamo il massimo 

supporto da parte del gruppo industriale di cui facciamo 

parte.

Voi partecipate con CDP al Polo Nazionale di Trasferimento 

Tecnologico dedicato al settore biofarmaceutico, una delle 

formule più interessanti in Italia di collaborazione tra ricerca 

scientifica e investitori. Qual è la vostra valutazione su questa 

esperienza?

Il trasferimento tecnologico è la miglior risposta al gap che 

attualmente esiste tra l’eccellenza del mondo accademico 

che caratterizza il nostro paese e la difficoltà di portare 

sul mercato le intuizioni nate in laboratorio, che possiamo 

comunque osservare in tutta Europa. Sia la progettualità 

Extend in collaborazione con CDP Venture Capital che quella 

con Argobio, progetto analogo sviluppato in Francia con altri 

partner, ci stanno dando grandi soddisfazioni riuscendo 

ad individuare realtà ad altissimo contributo innovativo 

e a supportarle grazie al network di competenze che 

mettiamo a disposizione, oltre all’aspetto economico. Siamo 

molto soddisfatti perché alcune delle realtà nate in ambito 

universitario che abbiamo intercettato, stanno crescendo e 

saranno presto pronte a raccogliere capitali sul mercato. 

Cosa suggerireste ad una startup che vuole proporsi ad un 

investitore come Angelini Ventures?

Per una startup che desidera attirare l'interesse di un 

investitore come Angelini Ventures, suggeriremmo 

innanzitutto di costruire bene la base di partenza: è essenziale 

avere una chiara proposta di valore (value proposition) e 

presentarla in modo conciso ed efficace. La startup dovrebbe 

essere in grado di comunicare chiaramente come il suo 

progetto può generare successo commerciale nel settore 

della digital health o come può avere un impatto significativo 

sulla vita dei pazienti nel caso della biotech. È importante 

dimostrare come l'idea si tradurrà in una soluzione digitale 

di successo o in un chiaro miglioramento terapeutico per i 

pazienti.

Inoltre, la startup dovrebbe creare un business plan solido e 

dettagliato. Il business plan dovrebbe evidenziare il potenziale 

di crescita del progetto, inclusi i piani per l'acquisizione di 

clienti, il modello di monetizzazione e le strategie di marketing. 

Dimostrare una comprensione approfondita del mercato 

e delle opportunità future sarà cruciale per convincere 

l'investitore del valore a lungo termine della proposta.

Infine, suggeriamo di cercare un referral attraverso il 

nostro network. Le raccomandazioni da altri imprenditori o 

investitori che conosciamo sono spesso il miglior modo per 

catturare la nostra attenzione. Un'introduzione da parte di 

qualcuno nel nostro network aumenta significativamente le 

possibilità di essere presi in considerazione.
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di Stefania De Santi, Marco Lentini e Claudio Testani, APRE EEN Team

Innovazione e resilienza: il caso di 
successo dell’azienda BrainSigns

In un contesto socio-economico in grande evoluzione, 

dove nuove e continue sfide rendono l’attività 

imprenditoriale da un lato estremamente stimolante 

e ricca di opportunità, dall’altro però molto rischiosa e 

necessariamente attenta ai cambiamenti di mercato, la 

parola d’ordine diventa la resilienza.

In particolare negli ultimi anni, segnati dalla pandemia 

Covid-19 e la guerra in Ucraina, resilienza è stata una 

parola d’ordine per le imprese in particolare per le PMI 

e ben consapevole ne è APRE nell’ambito del suo ruolo 

di membro della rete Enterprise Europe Network (EEN).

La rete Enterprise Europe Network proprio perché 

riunisce organizzazioni con competenze diverse riesce 

a fornire un’assistenza a 360° e servizi diversi che vanno 

dagli “assessments” (valutazioni in comparazione con 

altre aziende) sulla capacità di gestione dell’innovazione, 

al supporto alla sostenibilità fino ad arrivare al supporto 

allo sviluppo commerciale in mercati esteri sino al 

servizio di accesso ai finanziamenti.

L’azienda BRAINSIGNS, società spin-off dell'Università 

di Roma "La Sapienza", attiva nell’ambito delle 

neuroscienze, ha colto le opportunità offerte dalla 

rete Enterprise Europe Network, per analizzare la sua 

capacità di gestione dell’innovazione e aprirsi a nuove 

opportunità di finanziamento. In questo ambito, 

collaborando con partner stranieri, ha ottenuto il posto 

di finalista nel premio “Resilience Award 2023” che 

verrà conferito dall’ EISMEA (Agenzia Esecutiva della 

Commissione Europea) durante l’Enterprise Europe 

Network “Annual Conference 2023” che si terrà a Bilbao 

in Spagna dal 15 al 17 novembre prossimi. 

Come APRE supporta le aziende attraverso i servizi Enterprise Europe Network 

Photo by Milad Fakurian on Unsplash
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Com’è iniziata la collaborazione tra BRAINSIGNS e APRE 

in qualità di membro di Enterprise Europe Network?

La collaborazione tra BRAINSIGNS ed APRE all’interno 

dei servizi offerti gratuitamente dalla rete EEN ha oramai 

una lunga storia iniziata proprio con una valutazione 

con comparazione (assessment con benchmarking) nel 

“lontano” 2017 con una prima valutazione della azienda 

sulla capacità di gestione dell’innovazione sviluppata 

internamente. 

Il servizio offerto gratuitamente, analizza le competenze, 

i flussi aziendali e la qualità nel saper gestire l’innovazione 

mediante lo strumento “IMA (Innovation Management 

Assessment)” di AT-Kerney, i risultati vengono comparati 

con quelli di aziende operanti nel medesimo settore e 

che presentano caratteristiche similari permettendo 

di verificare il posizionamento dell’impresa rispetto a 

potenziali partner e competitori. 

Come si è sviluppata l’attività di supporto?

Sulla base dei risultati emersi dall’assessment IMPROVE 

IMA è stato discusso e concordato un “Piano di Attività” 

di miglioramento dell’organizzazione aziendale in base 

ai risultati emersi durante l’analisi del benchmark. 

Ci fa piacere pensare che questo risultato sia dovuto, 

“almeno in parte” anche alla buona applicazione delle 

attività discusse insieme.

L'esperienza principale di BRAINSIGNS è la registrazione 

delle reazioni umane non consapevoli a stimoli esterni 

e la generazione di innovazione in molti contesti 

applicativi. BRAINSIGNS esegue analisi di alta qualità 

del funzionamento del cervello e anche di altri segnali 

biologici che creano innovazione in molti campi come: 

il neuromarketing, la valutazione dei fattori umani e 

anche di applicazioni cliniche.

L’azienda è fortemente orientata ad ampliare le sue 

collaborazioni con partner internazionali e grazie alla 

rete Enterprise Europe Network ha potuto cogliere 

le opportunità offerte dal Partnership Opportunities 

Database della Rete.

Che risultati ha portato il servizio di ricerca partner 

all’azienda BRAINSIGNS?

BRAINSIGNS ha inserito un proprio profilo ed ha 

iniziato una collaborazione tra una azienda danese la 

“Cinematronic”, la film school in Norvegia ed appunto 

BRAINSIGNS che hanno ricevuto 400.000 euro di 

finanziamenti per un progetto approvato nell’ambito del 

programma europeo Erasmus+. 

La collaborazione con la start-up danese è dedicata 

allo sviluppo di soluzioni software per testare e 

valutare e misurare le emozioni ed i sentimenti degli 

spettatori. BRAINSIGNS è impegnata nella cooperazione 

progettuale per la registrazione e l'esecuzione di questa 

tipologia di analisi per ottenere risposte di alta qualità 

sul funzionamento del cervello.

La storia di successo scaturita dalla collaborazione tra 

Cinematronic e BRAINSIGNS è stata candidata al premio 

"Resilience Awards 2023" e dopo un’attenta valutazione 

da parte dell’intera Rete Europe Enterprise Network è 

rientrata tra i primi 3 finalisti. 

Ora una domanda alla CEO di BRAISIGNS Arianna Trettel.

Come valuterebbe la collaborazione con APRE e potrebbe 

in poche righe descrivere quale è stato il valore della 

collaborazione con la rete EEN ELSE ed in particolare con 

APRE? 

BRAINSIGNS è uno spin off della Università di Roma “La 

Sapienza” che ha da subito iniziato a camminare sulle sue 

gambe, con buon passo e buoni risultati commerciali. 

In APRE abbiamo trovato competenze ed un supporto 

sempre pronto, direi che il rapporto è sempre stato 
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positivo e proficuo. Oltre al servizio IMPROVE IMA 

abbiamo utilizzato la preparazione di “profili aziendali” 

con la descrizione di offerte mirate di servizi e prodotti 

aziendali che sono stati pubblicati nella piattaforma 

CONNECT. Questo fatto è un ulteriore valore aggiunto 

che ci ha permesso di aprire collaborazioni internazionali, 

tra cui anche quella con CINEMATRONIC.

Inoltre, in APRE abbiamo trovato un utilissimo supporto 

grazie alla loro attenzione nel proporci i bandi dei 

Programmi Europei più attinenti alle nostre attività 

e grazie alla disponibilità rara del team di APRE nel 

darci consigli e suggerimenti durante la stesura delle 

proposte. 

Con il loro aiuto ne abbiamo presentato diverse e 

ottenuto altri finanziamenti in questi anni, primo tra tutti 

in ambito EIC “European Innovation Council” con un EIC 

Fast Track to innovation nel 2020 con cui abbiamo avuto 

una notevole crescita nello sviluppo di un wearable EEG 

che stiamo oggi portando sul mercato.

Che sviluppi si possono immaginare per BRAINSIGNS? 

Oramai l’azienda è matura, cresce e continua a vincere 

progetti e commesse industriali: non ci ferma più 

nessuno!

Infine, approfondiamo le Partnership Opportunities offerte 
dal Database della Rete EEN

Va ricordato che la “Enterprise Europe Network” è la 

più vasta rete a livello internazionale di supporto alla 

crescita e competitività della piccola media impresa, 

supportata dalla Commissione Europea.

La Rete, attiva dal 2008, conta attualmente oltre 450 

organizzazioni presenti in più di 40 paesi nel mondo, 

selezionate attraverso un bando europeo competitivo. 

Strutturata per prestare servizio in modo capillare sul 

territorio la Rete è costituita in consorzi locali composti 

da centri di ricerca, agenzie per l’innovazione, camere di 

commercio, aziende di sviluppo regionale e università. 

È proprio all’interno del consorzio EEN ELSE, che copre i 

territori di Lazio e Sardegna ed è coordinato da CNR, in 

cui è attiva APRE, fornendo la propria professionalità.

Il Partnership Opportunities Database è il fiore all’occhiello 

dei servizi Enterprise Europe Network, che rende 

effettiva ed efficace la ricerca di partner internazionali 

proprio grazie alle caratteristiche intrinseche della Rete 

e della sua diffusione territoriale.

La Rete è dotata infatti di un database dove sono 

presenti più di 4.000 profili di offerta di servizi e ricerca 

di competenze per creare cooperazione in ambito 

commerciale, tecnologico e di ricerca che possono essere 

consultati pubblicamente, senza previa registrazione, 

direttamente dal sito di Enterprise Europe Network 

https://een.ec.europa.eu/partnering-opportunities. 

Ogni azienda che presenta un forte orientamento 

alla crescita nei mercati esteri può richiedere tuttavia 

l’inserimento di un loro profilo di cooperazione dove 

specificare i servizi offerti/prodotti offerti. Lo staff 

EEN segue passo a passo la redazione del profilo e del 

suo inserimento e nel momento in cui si identificano 

potenziali partner fornisce assistenza nelle prime fasi di 

contatto.

Tutto il processo è mediato dallo staff EEN e il profilo 

viene redatto secondo standard condivisi che ne 

garantiscono la qualità, la stessa impresa viene tutelata 

preservando il proprio anonimato fino al momento in 

cui non ritenga che i potenziali partner possano essere 

effettivamente di suo interesse. 

Quindi, in conclusione ancora i nostri complimenti alla 

BRAINSIGNS ed un invito alle PMI del Lazio a prendere 

contatto con APRE per utilizzare al meglio i servizi 

gratuiti messi a disposizione dalla Rete EEN.

https://een.ec.europa.eu/partnering-opportunities
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di Giulia Pietrollini, APRE

Verso il primo Forum internazionale sulla 
Sicurezza Alimentare

In vista del flagship event del progetto FoodSafety4EU, 

il Food Safety Forum che si terrà a Bruxelles presso 

la Tricoterie dal 28 al 29 Novembre 2023, abbiamo 

intrattenuto un’interessante chiacchierata con Veronica e 

Nunzi, coordinatrici del progetto FS4EU per approfondire 

diversi aspetti e prospettive aperte dalla piattaforma che 

verrà lanciata proprio durante il Forum. 

Abbiamo già parlato in un precedente numero di luglio 

2021 dei principali obiettivi del progetto e del contesto 

della sicurezza alimentare stabilito dal Regolamento 

europeo relativo alla trasparenza e alla sostenibilità 

dell’analisi del rischio della filiera alimentare (2019/1381), 

per approfondire il tema, l’articolo è ancora disponibile 

qui: Magazine-luglio-2021-N_16.pdf (apre.it).

La piattaforma, creata grazie alle attività del progetto 

FoodSafety4EU, è uno strumento collaborativo  tra 

cittadini, ricercatori, operatori del settore e decisori politici 

a livello nazionale, europeo ed internazionale nell'ambito 

del sistema della sicurezza alimentare. 

La piattaforma verrà ufficialmente lanciata durante 

il Forum internazionale a cui prenderanno parte le 

principali autorità di sicurezza alimentare come EFSA, 

imprese agroalimentari e autorità nazionali di sicurezza 

alimentare che presenteranno e discuteranno lo stato 

dell’arte questo rappresenti un punto di svolta nel sistema 

della sicurezza alimentare.

Abbiamo chiesto a Veronica Lattanzio e Nunzia Cito di 

dirci qualcosa in più e di fornirci qualche piccolo spoiler di 

quello che verrà presentato al Forum.

Intervista a Veronica Lattanzio e Nunzia Cito di FoodSafety4EU, 
progetto coordinato da CNR-ISPA (Istituto di Scienze delle 
Produzioni Alimentari)

Photo by sydney Rae on Unsplash

https://foodsafety4.eu/event/eu-food-safety-forum-28-29-november-2023-in-brussels1/
https://apre.it/wp-content/uploads/2021/07/Magazine-luglio-2021-N_16.pdf
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La piattaforma sta raggiungendo gli obiettivi sperati, in che 

modo?

Possiamo affermare che, sì, la piattaforma sta 

raggiungendo gli obbiettivi previsti, configurandosi e 

affermandosi come interfaccia Science-Policy-Society, 

incorporando vari elementi con percorsi strutturati per il 

coinvolgimento dei diversi attori del Sistema Europeo per 

la Sicurezza Alimentare. 

La piattaforma oggi, infatti, è un Network multi-stakeholder 

per la sicurezza alimentare in Europa formato da Enti, 

Autorità di Sicurezza Alimentare, Imprese, Università & 

Ricerca, Consumatori, che in rete con altri progetti europei 

offre:

•	 Digital Knowledge center & networking app;

•	 Strumenti l’analisi di sistemi (Net Map Analysis) per 

valutare il posizionamento e relazioni degli attori del 

sistema sicurezza alimentare, come sperimentato in 

Italia;

•	 Percorsi di co-progettazione per fornire nuovi input 

alle strategie e politiche comunitarie in materia di 

sicurezza alimentare, inclusa una proposta di Agenda 

Strategica di Ricerca e Innovazione;

•	 Forum Europeo sulla Sicurezza Alimentare, 

appuntamento annuale per consolidare il dialogo, 

aggiornare l'Agenda Strategica di Ricerca e Innovazione 

e connettere gli attori del Sistema di Sicurezza 

Alimentare;

•	 Metodologie innovative per la comunicazione dei 

rischi alimentari.

Favorendo inclusività, trasparenza ed interazione 

continua, la piattaforma concorre a stimolare processi 

decisionali basati su evidenze scientifiche, ad una efficace 

attuazione delle politiche, a promuovere la fiducia del 

pubblico nel campo della sicurezza alimentare in tutta 

Europa.

Cosa ricevono questo Network e il mondo della ricerca da 

FoodSafety4EU?

La piattaforma offre spazi e strumenti collaborativi 

attraverso i quali i ricercatori possono contribuire con 

le proprie scoperte e partecipare a discussioni con i 

responsabili politici, aiutandoli a prendere decisioni 

informate sulla base delle conoscenze scientifiche e dei 

dati aggiornati. Possono inoltre valorizzare i loro risultati 

per introdurre innovazioni nelle catene alimentari e 

di alimentazione, entrando in contatto con imprese 

e consumatori e prendendo in considerazione le loro 

esigenze.

La piattaforma include spazi sociali sperimentali (laboratori 

sociali) – denominati  FSOlabs (Food Safety Operational 

Labs) - a cui è possibile partecipare per sperimentare 

nuove modalità di collaborazione – ma anche proporre e 

sperimentare alcune strategie - e alimentando il dialogo 

all'interno del Sistema di Sicurezza Alimentare.

Essa funge da punto di riferimento per la condivisione di 

ricerca scientifica, conoscenze e innovazioni, nonché di 

competenze legate alla sicurezza alimentare, ospitando 

un Knowledge Centre – un centro di conoscenza digitale 

sulla Sicurezza Alimentare, in cui è possibile accedere 

facilmente a conoscenze e risorse aggiornate.

La piattaforma, inoltre, offre strumenti digitali per 

connettere le persone e ospita spazi per i contributi e la 

partecipazione degli stakeholders, mantenendo la rete 

aggiornata.

Attraverso un dialogo strutturato, i partner e le loro reti 

possono individuare collettivamente sfide, esplorare 

soluzioni potenziali e creare politiche e strategie basate 

sulle evidenze scientifiche. Questo approccio partecipativo 

può migliorare l'efficacia, la trasparenza e la legittimità 

delle politiche, contribuendo anche a generare fiducia 

pubblica nel processo decisionale.
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Sono emersi dei punti di possibile implementazione?

Ci aspettiamo che anche al di fuori della cornice 

progettuale la piattaforma FoodSafety4EU, possa 

crescere ulteriormente grazie alla sua capacità di facilitare 

la collaborazione, la comunicazione e la co-creazione tra 

scienziati, responsabili delle politiche e vari stakeholders 

del mondo economico e sociale.

I nostri futuri percorsi includono:

•	 Upgrade dei processi partecipativi;

•	 Aggiornamento dell’agenda strategica -> input per le 

politiche EU;

•	 Alimentazione e aggiornamento del Knowledge center 

sulla sicurezza alimentare in Europa;

•	 Nuovi progetti europei;

•	 Partecipazione a nuove iniziative;

•	 Networking.

Sono state evidenziate delle aree critiche nella gestione 

della sicurezza alimentare dal dialogo e dalle attività di co-

creazione promosse?

Più che di criticità, preferiamo parlare di “preparedness” 

ovvero di necessità di essere preparati ad affrontare i rischi 

alimentari derivanti dai futuri cambiamenti.

Il sistema agro-alimentare al livello globale sta affrontando 

sfide complesse e interconnesse come la scarsità di 

risorse naturali, i cambiamenti climatici e la crescita della 

popolazione e momenti di emergenza (COVID, guerre, ecc.).

Affrontare queste sfide richiede una trasformazione 

verso sistemi alimentari più sostenibili e circolari. Anche 

cambiamenti nei comportamenti dei consumatori e 

nelle loro scelte richiedono un adattamento del sistema 

sicurezza alimentare Europeo. 

La scienza alla base della individuazione, caratterizzazione e 

quindi gestione dei rischi alimentari diventa perciò sempre 

più complessa, quindi creare sinergie e mettere a fattor 

comune le competenze acquisite e le risorse generate, 

imparando a parlare la stessa lingua e a condividere visione 

e obiettivi è diventato un pre-requisito fondamentale per  

promuovere il coordinamento e l’integrazione dei diversi 

attori del Sistema Europeo della Sicurezza Alimentare  con il 

coinvolgimento dal basso di tutti gli operatori, aumentando 

così il rapporto di fiducia con i consumatori.

Dal 6 all’8 dicembre 2023, la Commissione europea 

organizza, in presenza a Bruxelles e in modalità online, 

l’evento EU Agri-Food Days. Un appuntamento per 

discutere sulle prospettive dell’agricoltura europea, 

sulle tendenze del mercato, sulla sicurezza alimentare, 

sulla sostenibilità e sull’innovazione digitale.

L’evento riunisce agricoltori, politici, leader aziendali, 

analisti ed esperti di tutto il mondo per favorire il 

dialogo e ispirare nuove idee.

Dopo la Conferenza UE-Canada del 5 dicembre, solo 

a invito, il programma dell’evento prevede per il 6 e 

7 dicembre la Conferenza sulle prospettive agricole, 

l’evento annuale che riunisce gli stakeholder e i politici 

e il settore agricolo per discutere tendenze, politiche e 

EU Agri-Food Days

sviluppi del mercato.

Infine, l’8 dicembre, si terrà la Conferenza Agri-

Digital “Una trasformazione digitale per gli agricoltori 

e le comunità rurali per un futuro sostenibile” 

sull’agricoltura digitale, che affronterà il tema dei 

progressi, delle politiche e del ruolo futuro della 

digitalizzazione e dei dati nell’agricoltura e nelle zone 

rurali.

L’evento si terrà in formato ibrido e a partecipazione 

gratuita. È necessario iscriversi preventivamente 

solo per partecipare in presenza, mentre per la 

partecipazione online non è necessaria alcuna 

registrazione preventiva.
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di Caterina Buonocore, APRE

Nel mese di ottobre 2023 il CCR di ISPRA ha pubblicato 

un’interessante panoramica sulle potenzialità del 

settore agrovoltaico per l’Europa contribuendo 

al dialogo istituzionale europeo a supporto della 

Transizione energetica (Panoramica delle potenzialità 

e delle sfide per l'agricoltura fotovoltaica nell'Unione 

europea).

A seguito di un seminario dedicato organizzato dal JRC 

nel marzo 2022 con le principali parti interessate, il 

presente rapporto utilizza le discussioni e i principali 

messaggi del workshop per approfondire lo stato attuale 

dell'agrovoltaico nell'Unione europea. Questo rapporto 

valuta il potenziale dell’agri-PV, mappa i progressi negli 

Stati membri più attivi, identifica le sfide ed esplora 

le sinergie tra le politiche agricole, ambientali ed 

energetiche propone infine raccomandazioni per una 

diffusione rapida e sicura dell’agro-fotovoltaico.

L'agrovoltaico può contribuire ad alleviare le 

preoccupazioni in merito alla concorrenza fondiaria tra 

i pannelli solari e le attività agricole, sostenendo nel 

contempo le politiche relative alla transizione energetica, 

all'agricoltura, all'ambiente e alla biodiversità. 

Coprendo solo l'1 % della superficie agricola utilizzata 

(SAU) con sistemi agrovoltaici, si potrebbe ottenere 

944  GW di corrente continua di capacità installata 

(fonte JRC).

A differenza dei tradizionali impianti fotovoltaici montati 

a terra, in applicazioni agrovoltaiche i pannelli sono 

installati per consentire alle colture, erba o frutta di 

crescere normalmente.

La combinazione dell'agricoltura e della produzione 

di energia elettrica solare fotovoltaica — nota come 

agrovoltaica — su un solo 1  % della superficie agricola 

utilizzata nell'UE (SAU) potrebbe contribuire a superare 

Ricerca e Innovazione nell’agrovoltaico 
verso la transizione energetica

https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/JRC132879
https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/JRC132879
https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/JRC132879
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gli obiettivi dell'UE per il 2030-720  GW di corrente 

continua — per la produzione di energia solare.

Questa innovativa applicazione multiuso del suolo 

mostra un grande potenziale: a differenza degli impianti 

fotovoltaici convenzionali montati a terra, in applicazioni 

agrovoltaiche i pannelli sono installati in modo tale che 

le attività agricole, come la coltivazione di colture, erba 

o frutta, rimangano l'uso primario della superficie del 

terreno, dando anche accesso a macchinari agricoli o 

zootecnici.  

I pannelli possono fornire ombreggiatura per mitigare 

lo stress termico sulle colture e offrire protezione dalle 

intemperie. Allo stesso modo, le serre possono essere 

realizzate con pannelli fotovoltaici semitrasparenti.

L'agrovoltaico può contribuire ad alleviare le 

preoccupazioni in merito alla concorrenza fondiaria tra 

i pannelli solari e le attività agricole, sostenendo nel 

contempo le politiche relative alla transizione energetica, 

all'agricoltura, all'ambiente e alla biodiversità nel 

perseguimento, da parte dell'UE, degli obiettivi del Green 

Deal europeo per un'Europa climaticamente neutra.

Una relazione del CCR/JRC pubblicata a ottobre del 

2023,  Panoramica delle potenzialità e delle sfide per 

l'agricoltura fotovoltaica nell'Unione europea, esplora 

lo stato dei sistemi agrovoltaici, individua potenziali 

ostacoli e presenta una serie di raccomandazioni per 

consentire e accelerare la loro espansione.

I pannelli fotovoltaici (PV) producono corrente continua 

(DC), quindi convertiti in corrente alternata (AC), da 

utilizzare direttamente o iniettati nella rete elettrica. La 

conversione da DC a CA è di circa 1/1.25.

Alla fine del 2022, la capacità installata nell'UE era di circa 

211  GWDC. Secondo lo studio, coprire solo l'1  % della 

superficie agricola utilizzata (SAU), mentre con sistemi 

agrovoltaici potrebbe portare a circa 944  GWDC  di 

capacità installata. Ciò equivale alla metà della capacità 

possibile con i tradizionali impianti fotovoltaici montati a 

terra (circa 1,809 GWDC sulla stessa superficie). Tuttavia, 

sarebbe comunque superiore alla capacità di 720 GWDC 

prevista entro il 2030 nella strategia dell' UE per l'energia 

solare.

Presentata dalla Commissione europea nel maggio 

2022, la strategia è essenziale per la diffusione massiccia 

e rapida delle energie rinnovabili, prevista dal  piano 

REPowerEU per ridurre la dipendenza dell'UE dai 

combustibili fossili della Russia. Al fine di conseguire gli 

ambiziosi obiettivi per l'energia solare, incoraggia gli Stati 

membri a prendere in considerazione non solo l'energia 

solare su scala di utilità e l'energia solare sul tetto, ma 

anche forme innovative di diffusione dell'energia solare, 

tra cui l'agrovoltaico.

Tuttavia, la mancanza di una definizione di agrovoltaica 

chiara e armonizzata a livello dell'UE rappresenta 

un ostacolo significativo, in quanto l'installazione 

di tali sistemi può comportare cambiamenti nella 

caratterizzazione dei terreni, il che potrebbe incidere 

sull'ammissibilità alle sovvenzioni agricole e alla 

tassazione.

Ulteriori sfide includono la massimizzazione della 

produzione di energia elettrica senza incidere sulla resa 

delle colture e la garanzia della conservazione della 

biodiversità e del ripristino della natura; complesse 

procedure di autorizzazione e di connessione alla rete, 

nonché un aumento dei prezzi dei terreni che potrebbe 

compromettere il benessere e la sicurezza degli 

agricoltori.

Per superare questi ostacoli, la strategia dell'UE per 

l'energia solare incoraggia i paesi dell'UE a integrare 

incentivi per l'agrovoltaico, se del caso, nell'elaborazione 

e nell'attuazione dei piani strategici nazionali della 

Politica agricola comune (PAC). Ulteriori incentivi 

possono essere forniti attraverso quadri di sostegno per 

l'energia solare (ad esempio attraverso l'integrazione 

dell'agrovoltaico nelle gare d'appalto per le energie 

rinnovabili). Vale anche la pena notare che, nel settore 

agricolo, le norme in materia di aiuti di Stato consentono 

aiuti agli investimenti a favore dell'energia sostenibile.

https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal_en
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal_en
https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/JRC132879
https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/JRC132879
https://www.epj-pv.org/articles/epjpv/full_html/2023/01/pv230020/pv230020.html
https://www.epj-pv.org/articles/epjpv/full_html/2023/01/pv230020/pv230020.html
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=COM%3A2022%3A221%3AFIN&qid=1653034500503
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=COM%3A2022%3A221%3AFIN&qid=1653034500503
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L'assistenza potrebbe evidenziare il sostegno finanziario, 

le procedure semplificate per le autorizzazioni e le 

connessioni alla rete, i programmi di ricerca e sviluppo 

(R&S) e i progetti pilota. Inoltre, coinvolgere le comunità 

rurali nel processo di pianificazione e decisione è 

essenziale per il successo dell'espansione dei sistemi 

agrovoltaici. Le comunità devono essere consapevoli 

dei benefici dei sistemi agrovoltaici, compreso il loro 

potenziale di generare energia pulita, aumentare la 

produttività agricola e contribuire allo sviluppo rurale 

sostenibile.

L’agrovoltaico  è un approccio innovativo che 

permette di far convivere e interagire in modo 

virtuoso la generazione di  energia solare  e 

le  pratiche agricole, così da creare maggiore 

valore anche per il territorio e le comunità locali. In 

termini concreti, si tratta di un sistema costituito da 

un impianto fotovoltaico a terra, posizionato su un 

terreno che viene utilizzato anche per l’agricoltura o 

l’allevamento. Non è una semplice condivisione degli 

spazi ma molto di più. Nell’approccio agrovoltaico, 

infatti, produzione di  energia rinnovabile  per 

supportare la  transizione energetica  e attività 

agricola o zootecnica si integrano perfettamente tra 

loro con un meccanismo win – win. Ad esempio, negli 

impianti si può prevedere la coltivazione di specie 

orticole, leguminose, foraggere, piante aromatiche e 

medicinali, o attività zootecniche come la pastorizia 

ovina. si tratta solo di una condivisione di spazi, 

ma di una soluzione integrata in grado di generare 

benefici per entrambi i settori.

Questa compresenza di agricoltura e pannelli 

solari garantisce un  uso efficiente e inclusivo del 

suolo, promuovendo al contempo il  recupero di 

terreni  abbandonati. In questo circolo virtuoso la 

produttività del terreno non viene in alcun modo 

intaccata (ma in alcuni casi aumentata, come 

Cos’è l’agrovoltaico

indicano i nostri test) e lo stesso suolo viene sfruttato 

per due scopi differenti e complementari.

L'installazione di pannelli fotovoltaici su suolo 

agricolo crea benefici?

I pannelli, creando un  ombreggiamento del 

suolo  sottostante consentono di risparmiare 

acqua di irrigazione fino al 20% e  proteggono le 

colture dai picchi di calore  e dallo stress termico. 

La presenza in alcuni impianti solari di  sensori ad 

alta tecnologia  può servire anche per migliorare 

l'attività agricola: per esempio, monitorando le 

sostanze nutrienti presenti nel terreno si può 

dosare meglio la quantità d’acqua o di fertilizzanti 

necessari, accrescendo così la competitività delle 

aziende agricole.

Tutto questo permette di tutelare 

la  biodiversità  degli  ecosistemi  e di proteggere 

gli insetti impollinatori, rivalorizzando il 

territorio e promuovendo lo sviluppo sociale 

per l’intera comunità. Tra i tanti vantaggi, infine, 

l’agrovoltaico genera lavoro nel settore agricolo (per 

agronomi, enti di ricerca, agricoltori eccetera) e 

può costituire una fonte integrativa di reddito per 

gli agricoltori che mettono a disposizione i propri 

terreni.
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di Federico Simonetta, GSSI – Gran Sasso Science Institute

Prospettive sull'integrazione di 
musicologia, filologia e tecnologia1

Rubrica
European Research Council

L'obiettivo del progetto Laudare è quello di 

esaminare e studiare in modo completo la 

tradizione italiana della poesia devozionale 

cantata nota come “Lauda”. Questo genere di canti era 

diffuso in tutta la penisola italiana dal XIII al XV secolo. 

La Lauda, trasmessa principalmente oralmente, era una 

forma popolare di musica che rifletteva le caratteristiche 

sociali del suo tempo. Comprendeva testi composti da 

poeti rinomati ed era cantato sia su musiche esistenti 

che originali. Studiando le limitate fonti sopravvissute 

oggi, possiamo ottenere una comprensione più 

profonda di vari aspetti della società medievale. Questa 

ricerca rappresenta un'opportunità senza precedenti 

per molteplici discipline, come storia, musicologia, 

letteratura, sociologia, antropologia e etnomusicologia. 

Inoltre, la tradizione laudistica ha legami diretti con le 

tradizioni locali ancora esistenti. Pertanto, approfondire 

lo studio della Lauda avrebbe ricadute anche per le 

micro-tradizioni musicali e poetiche orali locali che 

rischiano di estinguersi.

Il progetto Laudare si concentra sulla raccolta, 

la digitalizzazione e l'archiviazione di un numero 

significativo di fonti storiche, tra cui manoscritti e stampe. 

Il nostro obiettivo è quello di trascrivere completamente 

questi documenti per consentire l'analisi statistica e le 

1   Finanziato dall’Unione Europea (Horizon Programme for Research and Innovation 2021-2027, ERC Advanced Grant “The Italian Lauda: Disseminating Poetry and Concepts Through 
Melody (12th-16th century)”, acronimo LAUDARE, progetto n. 101054750). I punti di vista e le opinioni espressi sono, tuttavia, solo quelli dell’autore e non riflettono necessariamente 
quelli dell’Unione Europea o del Consiglio Europeo della Ricerca. Né l’Unione Europea né l’autorità premiante possono essere ritenute responsabili per tali questioni.

Photo by Marius Masalar on Unsplash
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query del database. Attualmente ci troviamo di fronte a 

due sfide principali:

1.	 Sviluppo di un database relazionale adeguato in grado 

di memorizzare metadati e informazioni di contenuto 

per manoscritti, stampe, testi e musica.

2.	 Creazione di tecnologie per la comprensione dei 

documenti storici (HDU).

La sfida del database è complessa in quanto richiede 

una precisa formalizzazione di entità e attributi da 

archiviare, ricordare e interrogare in futuro. Questo 

passaggio richiede una profonda integrazione di tecniche 

musicologiche, filologiche e computazionali e perciò 

stiamo promuovendo attivamente la comunicazione tra 

queste discipline per garantire risultati ottimali. Sebbene 

siano stati compiuti progressi nella formulazione della 

logica del database, ci sono ulteriori sfide da superare 

in termini di corretta archiviazione e recupero dei 

documenti. In particolare, rappresentare musica e testo 

non è un problema facile. Sebbene i formati file TEI e 

MEI siano comunemente usati in ambito accademico, 

TEI non ha una semantica sulla musica, mentre MEI 

è ancora relativamente nuovo e difficile da creare, 

specialmente quando si ha a che fare con notazioni 

musicali antiche. I sistemi di composizione tipografica 

esistenti, come Lilypond e GregorioTex, non coprono 

completamente la gamma di simboli che si trovano nei 

laudari italiani, e introducono una complessità superflua 

a causa della flessibilità non necessaria al nostro scopo. 

Una potenziale soluzione potrebbe essere l'adozione 

di formati di rappresentazione musicale semplici e 

personalizzati e lo sviluppo di strumenti diretti per la 

trascrizione automatica in MEI.

La sfida principale, tuttavia, è lo sviluppo di tecnologie 

HDU in grado di convertire automaticamente le 

immagini dei manoscritti scansionati in rappresentazioni 

simboliche di testo e musica. Per semplificare questo 

processo e migliorare l'accuratezza, sono disponibili 

varie applicazioni e piattaforme per l'utente finale. Alcune 

scelte popolari includono Transkribus, una piattaforma 

basata sull'intelligenza artificiale creata dall'Università 

di Innsbruck e da gruppi di ricerca europei, che offre 

funzionalità di riconoscimento del testo e trascrizione 

di documenti storici. Altre opzioni includono OCR4All, 

OCR-D ed e-Scriptorium, software open source che 

combinano metodi tradizionali con il deep learning per 

script storici complessi. Tuttavia, questi strumenti hanno 

il limite di concentrarsi esclusivamente sulla trascrizione 

del testo e non sono in grado di trascrivere la musica.

Nella trascrizione musicale, le tecnologie di 

riconoscimento ottico della musica (OMR) sono ancora 

lontane dal produrre sistemi completamente funzionali 

per la trascrizione della notazione antica nei suoi diversi 

stili. Inoltre, a oggi non esistono sistemi che combinino 

la trascrizione musicale con l'analisi del testo, rendendo 

difficile la comprensione di documenti storici che 

contengono entrambi gli elementi. Inoltre, la mancanza 

di interfacce user-friendly ostacola l'accessibilità 

e l'usabilità di questi strumenti. Un'altra sfida è 

rappresentata dal fatto che i sistemi esistenti richiedono 

notevoli quantità di dati per mettere a punto i loro 

modelli, con conseguenti processi dispendiosi in termini 

di tempo e risorse. Questo problema è esacerbato 

dalle diverse caratteristiche visive dei manoscritti e 

delle stampe oggetto di studio. Infine, nel nostro caso 

specifico, svariati manoscritti hanno solo poche pagine 

di interesse per lo studio delle Laudi e presentano 

rappresentazioni visive o notazioni uniche, che i sistemi 

attuali non sono in grado di trascrivere con successo.

In generale, gli attuali sistemi end-user per la 

comprensione dei documenti storici hanno un approccio 

monolitico che ne limita l'adattabilità a specifiche 

esigenze di ricerca. Questa mancanza di flessibilità 

impedisce ai ricercatori di personalizzare gli strumenti 

per soddisfare le loro esigenze individuali. Riteniamo che 

questo sia il limite principale e il nostro obiettivo è quello 

di affrontare questo aspetto.



26

APREmagazine  - N.23 Novembre 2023

È importante notare che l'accuratezza degli attuali 

sistemi end-user è inferiore rispetto ai modelli allo stato 

dell’arte. Questo è preoccupante perché anche i migliori 

modelli faticano a raggiungere un tasso di errore dei 

caratteri (Character Error Rate, CER) dell'1%. Ad esempio, 

considerando un CER del 3%, difficile da ottenere con le 

piattaforme end-user menzionate, potremmo avere più 

di 180 caratteri errati nella trascrizione di questo articolo 

da una fonte visiva. Ciò significa che possiamo aspettarci 

che circa il 20% delle parole contenga caratteri errati e 

che almeno 87 parole non vengano mai trascritte con 

l'ortografia corretta. Ciò potrebbe avere un impatto 

significativo sull'analisi statistica delle parole rare nel 

corpus risultante.

La nostra proposta mira a colmare queste limitazioni 

fornendo blocchi modulari per la costruzione di dataset 

artificiali personalizzati. Ciò consentirebbe ai ricercatori 

di addestrare e mettere a punto i modelli in base alle 

loro esigenze specifiche, anche al fine di trascrivere 

manoscritti di poche pagine. Anche se il nostro obiettivo 

non è quello di sviluppare strumenti e interfacce end-

user, ne riconosciamo l'importanza. Il nostro approccio 

rifiuta esplicitamente l'approccio zero-code delle 

piattaforme esistenti e coinvolge invece gli utenti nella 

codifica di piccole parti del sistema attraverso semplici 

script. Ciò è in linea con la crescente domanda di umanisti 

di possedere conoscenze di base di programmazione. Il 

nostro approccio consente agli utenti di personalizzare il 

sistema in base alle loro esigenze e preferenze.

Lo European Research Council (ERC) organizza il 

prossimo 28 novembre, la ERC Annual Conference 

2023: Research on Diversity & Diversity in Frontier 

Research dal tema dedicato alla diversità come 

tematica di ricerca e nella ricerca di frontiera.

La conferenza si articolerà in diverse sessioni nel 

corso della giornata, dedicate alle tematiche della 

ERC Annual Conference 2023

salute, della prospettiva legale e tecnologica e delle 

percezioni della diversità.

L’evento si terrà in modalità ibrida, online e in 

presenza a Bruxelles. La partecipazione è libera, 

previa registrazione.

Per chi intende partecipare in presenza, è 

obbligatorio registrarsi entro il 20 novembre.
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Karen Sparck Jones è stata una mente brillante 

che ha coniugato la potenza della statistica 

con la complessità della linguistica in un modo 

che ha rivoluzionato il mondo dell'informatica. La sua 

intuizione chiave è stata quella di rendere possibile per 

le persone cercare informazioni utilizzando il linguaggio 

naturale anziché dover imparare complicati codici 

informatici. Questa geniale intuizione ha gettato le 

basi per l'emergere dei motori di ricerca, un momento 

cruciale nell'evoluzione di Internet e della nostra società 

digitale.

Il suo contributo come pioniera nell'ambito dei motori 

di ricerca, tra cui il celebre Google, non può essere 

sottovalutato. Ha aperto la strada a un mercato che oggi 

vale miliardi di dollari, ma il suo impatto va ben oltre 

il valore economico. Grazie al suo lavoro, è diventato 

possibile organizzare e cercare in modo efficiente 

le innumerevoli informazioni digitali presenti sulla 

rete, trasformando radicalmente la nostra capacità di 

accedere a conoscenze e risorse.

Karen Sparck Jones era una programmatrice autodidatta 

che si è focalizzata sull'elaborazione del linguaggio 

naturale, una disciplina complessa che richiede una 

profonda comprensione del modo in cui le parole e le 

frasi sono strutturate e utilizzate nella comunicazione 

umana. Era anche una sostenitrice appassionata delle 

donne nel campo dell'informatica e di settori correlati. In 

un'epoca in cui la parità di genere era spesso trascurata, 

Sparck Jones ha costantemente difeso il diritto delle 

donne di eccellere in campi tradizionalmente dominati 

dagli uomini.

Prima che il dibattito sulla responsabilità sociale della 

Silicon Valley diventasse così prominente, Karen Sparck 

Jones aveva già sollevato il problema dei rischi legati alla 

tecnologia guidata da informatici che non consideravano 

appieno le implicazioni sociali della loro ricerca. La sua 

visione del futuro era profetica, e il suo lavoro continua a 

Alla scoperta delle storie dei personaggi femminili che hanno operato con successo nell’universo 
scientifico mostrando volontà, abilità e talento in un mondo a volte apertamente ostile.
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Karen Spärck Jones, la scienziata 
che ha anticipato Google
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ispirare una riflessione più approfondita sul rapporto tra 

la tecnologia e la società.

L'articolo chiave pubblicato nel 1972 sul Journal of 

Documentation è stato un vero spartiacque, poiché ha 

introdotto un nuovo modo di pensare all'interpretazione 

del linguaggio naturale da parte dei computer. La 

combinazione di statistica e linguistica, un approccio 

all'epoca insolito, ha permesso di stabilire formule che 

consentivano ai computer di comprendere le relazioni 

tra le parole in un modo mai visto prima.

Karen Ida Boalth Sparck Jones è nata il 26 agosto 1935 a 

Huddersfield, Inghilterra, in una famiglia che apprezzava 

l'educazione e la scienza. Suo padre, Alfred Owen Jones, 

era un insegnante di chimica, mentre sua madre, Ida 

Sparck, lavorava per il governo norvegese durante la 

Seconda guerra mondiale mentre si trovava in esilio 

a Londra. Questo ambiente familiare stimolante ha 

contribuito a forgiare la sua mente brillante e curiosa.

Mentre studiava storia e filosofia a Cambridge, Karen 

Sparck Jones ebbe l'incontro determinante con Margaret 

Masterman, il capo dell'Unità di ricerca linguistica di 

Cambridge. Masterman non solo ispirò la sua carriera, ma 

fu anche una figura inusuale nel panorama accademico 

dell'epoca, utilizzando il suo nome da nubile in ambito 

professionale. Questo incontro fu il punto di partenza 

della sua avventura nell'informatica e nell'elaborazione 

del linguaggio naturale.

Determinata a capire come si potesse programmare 

un computer per comprendere le parole con significati 

multipli, Karen Sparck Jones intraprese una collaborazione 

fruttuosa con Margaret Masterman. Insieme, cercarono 

di risolvere il problema delle ambiguità linguistiche e 

lavorarono alla creazione di un vasto thesaurus, uno 

strumento cruciale per l'elaborazione del linguaggio 

naturale.

Nel 1964, Sparck Jones pubblicò un documento 

fondamentale intitolato "Synonymy and Semantic 

Classification," che è ora considerato un punto di 

riferimento nell'ambito dell'elaborazione del linguaggio 

naturale. Nel 1972, introdusse il concetto di frequenza 

inversa del documento, un metodo che tiene conto del 

numero di volte in cui una parola viene utilizzata in un 

testo per determinarne l'importanza. Questa innovazione 

ha contribuito in modo significativo allo sviluppo dei 

moderni motori di ricerca.

A partire dagli anni '80, Karen Sparck Jones si dedicò anche 

ai primi sistemi di riconoscimento vocale, anticipando 

l'importanza di questa tecnologia nel futuro. Insieme a 

suo marito, Roger Needham, pioniere nella sicurezza del 

software, condivideva la passione per la ricerca e spesso 

discutevano di argomenti teorici nella sala da tè del 

dipartimento di Cambridge.

La loro casa a Coton, situata a ovest di Cambridge, 

era un luogo di ispirazione, colma di libri, opere d'arte 

e oggetti curiosi raccolti nel corso degli anni. Questo 

ambiente creativo li ha motivati a restaurare una barca 

a vela vintage del 1872 chiamata "Fanny of Cowes," 

che hanno utilizzato per esplorare la costa orientale 

dell'Inghilterra insieme a una comunità di appassionati 

di vecchie barche. La scelta di non avere figli rifletteva la 

loro priorità per una vita intellettuale condivisa.

Karen Sparck Jones aveva una voce sonora e un pungente 

senso dell'umorismo. Al lavoro, indossava abitualmente 

una semplice uniforme composta da jeans, un maglione 

rosso e una camicetta bianca. Portava sempre una spilla 

da lei stessa costruita, decorata con pietre e parti di un 

ferro di cavallo. La sua determinazione era evidente 

anche quando doveva partecipare a cene formali in 

bicicletta, una pratica comune a Cambridge; in tal caso, 

appendeva l'abito al manubrio con delle mollette e lo 

indossava all'ultimo momento.

Nel 1982, Karen Sparck Jones ha collaborato con il 

governo britannico nel programma Alvey, un'iniziativa 

volta a promuovere la spesa di ricerca nell'ambito 

informatico in tutto il paese. Nel 1993, ha scritto, insieme 

a Julia R. Galliers, il libro fondamentale "Valutazione dei 

sistemi di elaborazione del linguaggio naturale."

Nel 1994, è diventata presidente dell'Associazione per 

la linguistica computazionale, un gruppo internazionale 

di professionisti nel settore. Nel 1999, ha raggiunto 

il traguardo di diventare professore a tempo pieno a 

Cambridge, un riconoscimento dell'importanza del suo 
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lavoro. Tuttavia, non ha mai nascosto le sfide che le donne 

affrontavano in un ambiente accademico spesso ostile.

La sua morte, avvenuta il 4 aprile 2007 a causa di un 

cancro, è stata una perdita incalcolabile. Mentre non 

ha ricevuto il dovuto riconoscimento al momento, 

suo marito, Roger Needham, è stato onorato con un 

necrologio nel 2003.

Oggi, i ricercatori citano costantemente il suo lavoro 

di ricerca, e le sue idee sono sempre più utilizzate nei 

nuovi sistemi di intelligenza artificiale. La sua visione e 

il suo lavoro pionieristico continuano a essere un faro 

per coloro che cercano di comprendere e utilizzare il 

potenziale delle tecnologie moderne.

Karen Sparck Jones ha fatto da mentore a una 

generazione di ricercatori, uomini e donne, dimostrando 

che "L'informatica è troppo importante per essere 

lasciata agli uomini." La sua influenza si estende ben 

oltre le sue scoperte scientifiche, poiché ha aperto la 

strada per una nuova generazione di innovatori nel 

campo dell'informatica.

Era una visionaria in molti sensi. Decenni prima che 

la Silicon Valley iniziasse a porsi domande etiche, 

Karen Sparck Jones aveva già messo in guardia gli 

informatici sull'importanza di considerare le implicazioni 

sociali del loro lavoro. Aveva una comprensione 

profonda dell'interazione tra il contesto e l'attività di 

programmazione stessa e sapeva che la tecnologia stava 

diventando una parte sempre più centrale nella vita delle 

persone.

Karen Sparck Jones ha dimostrato di essere in anticipo 

rispetto al suo tempo in molti modi. Il suo lavoro è 

stato sottostimato per anni, ma ora, mentre le sue idee 

vengono sempre più integrate nei moderni sistemi di 

intelligenza artificiale, si riconosce finalmente la sua 

importanza e il suo impatto duraturo.

La sua eredità vive attraverso le menti brillanti che ha 

ispirato e le innovazioni che ha reso possibili. Karen 

Sparck Jones ha gettato le basi per l'elaborazione del 

linguaggio naturale, i motori di ricerca e l'intelligenza 

artificiale e il suo lavoro continuerà a plasmare il 

futuro delle tecnologie informatiche. La sua vita e le 

sue realizzazioni rimarranno un faro luminoso per le 

generazioni a venire.

Digital Platforms for the Cloud-Edge-IoT, Innovation 
through Open Source and Software

La DG-CONNECT della Commissione europea e 

l’EUCloudEdgeIoT initiative organizzano il prossimo 

4 dicembre, dalle ore 9:00 alle ore 15:00, l’evento di 

informazione e brokerage “Digital Platforms for the 

Cloud-Edge-IoT, Innovation through Open Source and 

Software”, dedicato ai cinque bandi Horizon Europe 

2024 destinati allo sviluppo di tecnologie informatiche, 

di dati e digitali.

Lo scopo principale dell’evento è quello di fare un 

brainstorming di idee e proposte riguardanti i bandi 

aperti in Horizon Europe sul tema, di fare rete con 

potenziali partner di progetto, nonché di costruire 

partenariati di successo con accademici, ricercatori, 

stakeholder industriali e PMI.

I partecipanti all’evento avranno l’opportunità unica 

di presentare nuove idee, applicazioni, proposte e la 

propria esperienza di fronte alle principali organizzazioni 

di ricerca e agli innovatori all’avanguardia di tutto il 

settore. Sono invitati a partecipare rappresentanti 

di aziende, università, istituti di ricerca, PMI e privati 

interessati a condividere nuove idee progettuali e 

trovare partner di collaborazione.

La scadenza per presentare il proprio pitch è il 20 

novembre.

Per partecipare all’evento, in modalità online o in 

presenza a Bruxelles, è necessario registrarsi entro il 

1° dicembre.
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di Cecilia Blasetti, ELETTRA

ENIGMA: i Neanderthal crescevano 
come noi?

Simone Lemmers è una giovane ricercatrice che 

da agosto 2023 ha iniziato il proprio progetto 

MSCA-PF presso Elettra Sincrotrone Trieste1. Lo 

scopo dei suoi studi, che applicano la tomografia ed in 

particolare l’istologia ossea virtuale alle ossa lunghe 

dei nostri antenati Neanderthal, è comprendere a fondo 

come si sviluppavano le ossa degli ominidi e come 

queste informazioni possano essere utili alla medicina 

moderna, oltre che all’archeologia.

Abbiamo incontrato Simone a pochi giorni dal suo arrivo 

a Trieste, dopo un incontro che ha entusiasmato più di 

150 studenti delle terze del Liceo Scientifico “G. Galilei” 

nell’ambito dell’edizione 2023 della Notte Europea dei 

Ricercatori “SHARPER”. L’invito è arrivato ancora prima 

che partisse il suo progetto, e lei l’ha raccolto con 

entusiasmo:

1     ENIGMA = nEandethal virtual boNe hIstology deciphering hominin Growth rated 
activity and environMental Adaptation. Trovate un resoconto anche nel numero di 
luglio di APREMagazine, a pag. 13.

“La divulgazione scientifica è una delle mie passioni, oltre 

che uno dei pilastri dei progetti Marie Sklodowska-Curie” 

- ci racconta Simone - “Ho sempre pensato che parlare 

ai ragazzi sia un’ottima opportunità per ispirare i futuri 

scienziati, ma non solo: anche chi non seguisse questa 

strada, confrontandosi con la scienza sviluppa il senso 

critico, e sarà un cittadino migliore tanto più sarà informato 

sui progressi della scienza stessa”.

A Elettra ci racconta di essere stata accolta da colleghi 

“super friendly”, e di aver già completato l’invio di una 

proposta per ricevere il prezioso tempo-luce sulla linea 

di tomografia SYRMEP. 

Il suo tempo si divide fra il progetto ENIGMA e la Harvard 

Medical School2 negli USA, dove ha lavorato nell’ultimo 

anno e con la quale continua a collaborare: 

2     https://www.thedunnlab.com/our-team 

Photo by Grianghraf on Unsplash

https://www.thedunnlab.com/our-team
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“Ad Harvard riesco a far fruttare le mie conoscenze di tipo 

archeologico nella medicina moderna: gli studi sulle linee 

di accrescimento dei denti (anche da latte) si possono 

effettuare su antichi ominidi ma anche sulla popolazione 

vivente. In questo modo metto a servizio dei cittadini una 

competenza tecnica sviluppata per studi sul passato: è il 

bello della ricerca scientifica!”.

Progetto ENIGMA

Call HORIZON-MSCA-2021-PF-01

Progetto ENIGMA: nEandethal virtual boNe hIstology deciphering hominin Growth 
rated activity and environMental Adaptation

Durata agosto 2023 – febbraio 2026

Budget 216.000 Euro

Host Institution Elettra - Sincrotrone Trieste S.C.p.A.

Foto 1: Simone Lemmers durante la sua lezione con gli studenti del liceo “Galilei” di Trieste (Ph. Goina, copyright Elettra).
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L'Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) rappresenta 
uno dei pilastri dell'ecosistema di ricerca italiana 
e una delle istituzioni più prestigiose del mondo 

nel campo scientifico e tecnologico. Fondato nel 2003, 
l'IIT ha registrato una crescita esponenziale in termini di 
risonanza internazionale, risultati scientifici e impatto 
sociale. La sua storia e il suo presente riflettono il costante 
impegno dell'Italia nell'innovazione e nell'eccellenza 
scientifica.

Storia dell'Istituto Italiano di Tecnologia

L'istituzione dell'IIT è stata una risposta audace alle sfide 
poste dalla globalizzazione, dalla competizione economica 
e dalla crescente importanza della ricerca scientifica e 
tecnologica nel mondo contemporaneo. Nasce dall'idea 
di creare un centro di ricerca all'avanguardia in Italia, 
in grado di competere con i principali istituti di ricerca 
internazionali. L'IIT è stato istituito sotto l'egida del 
Ministero dell'Economia e delle Finanze, con l'obiettivo 
di diventare un faro di innovazione e di attrarre talenti 
da tutto il mondo.

Le prime fasi della sua storia furono caratterizzate dalla 

creazione di infrastrutture di ricerca all'avanguardia e 
dalla selezione di ricercatori di alto livello provenienti 
da diverse discipline. Questo impegno ha reso l'IIT un 
centro di eccellenza multidisciplinare, che oggi copre una 
vasta gamma di settori di ricerca.

Campi di Ricerca dell'IIT

Una delle caratteristiche distintive dell'IIT è la sua 
diversificazione in termini di campi di ricerca. Questa 
diversità è un riflesso della sua visione di creare 
innovazione attraverso la convergenza delle scienze. 
Alcuni dei principali settori di attività dell'IIT includono:
•	 Robotica e Intelligenza Artificiale: L'IIT è 

all'avanguardia nello sviluppo di robotica avanzata, 
inclusi robot umanoidi che hanno applicazioni in 
medicina, industria e assistenza domiciliare. La ricerca 
in intelligenza artificiale si concentra su algoritmi di 
apprendimento automatico, visione artificiale e reti 
neurali.

•	 Neuroscienze: L'IIT è impegnato nella comprensione 
del funzionamento del cervello umano, sviluppando 
nuove terapie e tecnologie per la diagnosi e il 

L'Istituto Italiano di Tecnologia: 
un'eccellenza della ricerca scientifica 

di Gianluigi Spinaci, APRE

 Un viaggio attraverso l’Italia della ricerca e della sperimentazione scientifica alla scoperta dei luoghi 
dove operano i ricercatori e degli ambienti naturali oggetto del loro lavoro.
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trattamento di disturbi neurologici.

•	 Energia e Sostenibilità: L'istituto si dedica allo 
sviluppo di tecnologie energetiche sostenibili, tra cui 
celle solari avanzate, batterie al litio e tecnologie di 
cattura e stoccaggio di carbonio.

•	 Materiali Avanzati: L'IIT è coinvolto nella ricerca e nello 
sviluppo di materiali innovativi con applicazioni in 
settori come l'elettronica, la medicina e l'ingegneria.

•	 Nanotecnologie: La ricerca in nanotecnologie 
punta a creare nuovi materiali e dispositivi a scala 
nanometrica con impatti significativi su vari settori.

Collaborazioni internazionali e impatto globale

L'IIT è diventato un centro di eccellenza globale grazie alle 
numerose collaborazioni con istituti di ricerca e università 
di prestigio in tutto il mondo. Queste partnership hanno 
contribuito in modo significativo alla visibilità e all'impatto 
delle ricerche condotte presso l'IIT. Inoltre, l'istituto ha 
attratto numerosi talenti internazionali, creando un 
ambiente di ricerca diversificato e stimolante.

La collaborazione internazionale ha anche reso possibile 
affrontare sfide globali attraverso la scienza e la 
tecnologia. L'IIT è coinvolto in progetti internazionali di 
rilievo che riguardano la salute, l'energia, l'ambiente e 
molto altro.

Il futuro dell'IIT

L'Istituto Italiano di Tecnologia è destinato a svolgere 
un ruolo ancora più significativo nel futuro della ricerca 
scientifica e tecnologica. La sua missione di migliorare la 
vita delle persone attraverso la scienza e la tecnologia è 
più rilevante che mai in un'epoca caratterizzata da sfide 
globali come il cambiamento climatico, la sanità e la 
sostenibilità.

Con una crescente rete di collaborazioni, una cultura 
di eccellenza nella ricerca e l'impegno costante per 
l'innovazione, l'IIT è posizionato per essere un faro 
guida per la ricerca scientifica e tecnologica in Italia e 
nel mondo. La sua storia e il suo presente testimoniano 
il potenziale dell'Italia nel campo della scienza e 
della tecnologia e ispirano futuri talenti e innovatori 
a contribuire alla costruzione di un mondo migliore 
attraverso la conoscenza.

Impatto sociale e economico

L'IIT non è solo un motore di innovazione scientifica, 
ma ha anche un impatto significativo sulla società 
e sull'economia. La sua ricerca ha portato a nuove 
tecnologie e prodotti che hanno migliorato la vita delle 
persone e creato opportunità economiche. Ad esempio, 
le innovazioni nella robotica e nell'intelligenza artificiale 
hanno trovato applicazioni in settori come la medicina, 
la produzione industriale e la mobilità, contribuendo 
all'efficienza e alla competitività delle imprese italiane e 
globali.

Inoltre, l'IIT svolge un ruolo cruciale nella formazione 
e nell'istruzione. Collabora con università italiane e 
straniere per fornire opportunità di apprendimento 
avanzato ai giovani talenti, contribuendo così alla crescita 
delle competenze e alla creazione di una forza lavoro 
altamente qualificata.

Sfide e opportunità future

Il futuro dell'IIT è pieno di sfide e opportunità. La crescente 
complessità delle sfide globali richiede una ricerca 
sempre più interdisciplinare, e l'IIT è ben posizionato 
per affrontarle. La transizione verso un'economia verde, 
la cura delle malattie neurodegenerative e la crescita 
dell'intelligenza artificiale sono solo alcune delle sfide che 
richiedono una risposta scientifica e tecnologica.

L'IIT deve anche affrontare la sfida di mantenere e attirare 
i migliori talenti scientifici. La competizione globale per i 
ricercatori e gli innovatori è intensa, e l'IIT deve continuare 
a offrire opportunità di ricerca stimolanti e risorse 
all'avanguardia per attrarre e trattenere i migliori cervelli.

In definitiva, l'Istituto Italiano di Tecnologia è una gemma 
preziosa nell'ecosistema della ricerca scientifica e 
tecnologica italiana e globale. La sua storia, il suo presente 
e il suo futuro sono una testimonianza della capacità 
dell'Italia di eccellere in campo scientifico e tecnologico, 
contribuendo alla creazione di un mondo migliore 
attraverso la scienza e la conoscenza. Con il suo impegno 
costante per l'innovazione, l'IIT è destinato a svolgere un 
ruolo di primo piano nel plasmare il futuro della ricerca e 
dell'innovazione a livello internazionale.
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Conferenza Annuale APRE 2023
VERSO UN NUOVO FUTURO |  14 - 17 novembre

Torna la “Conferenza Annuale APRE - Verso un nuovo futuro”, dal 14 al 17 novembre 2023, in presenza (su 
invito) e on line.

La Conferenza Annuale APRE, arrivata alla sua sesta edizione, è il più rilevante evento di apprendimento, 
approfondimento e confronto per tutta la comunità nazionale sui temi della ricerca e innovazione nel 
contesto di Horizon Europe, contraddistinto ogni anno da un ricco programma di appuntamenti e relatori 
illustri che accendono i riflettori sul Programma quadro e le sue sfide. 

Le prime due giornate di Conferenza – 14 e 15 novembre – saranno dedicate esclusivamente alla rete dei 
Soci APRE, la cui partecipazione è prevista solo in presenza e su invito (Roma, Biblioteca Nazionale Centrale).

Nei giorni 16 e 17 novembre, invece la Conferenza si aprirà anche al grande pubblico e continuerà unicamente 
in formato on line. 

per maggiori informazioni 

www.aprecon2023.it 

#aprecon2023

http://www.aprecon2023.it

